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Diciassette brigatisti detenuti al-
l'Asinara lanciano 57 cartelle contro la 

« masnada di signorini e provocatori che, 
fastidiosi come zanzare» li punzecchiano. E' 

la loro risposta al documento dei « dissidenti » che abbiamo pubblicato il 25 luglio. Ana-
temi, insulti, riassunti dì risoluzioni strategiche. E minacce di « fare la fine di Casalegno » 
a Enrico Deaglio, Carlo Rivolta. Mario Scialoja 

57406̂  
30.!»* 

ont'"'-!* 

30 milioni 
entro agosto 

Usate vaglia telegrafico intestato a: 
Lotta Continua, Via dei Magazzini Generali, 32, ROMA 
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30 milioni 
entro agosto 

Dea settimana fà in questa reécaàxme i pochi «addetti ai 
lavori » si sono trovati di fronte alla seria possibilità dS dover 
sospendere le pubblicaziom del giornale. Una stretta ecce^àonale 
ci sembrava éS-McOmente supertdnle. Abbiamo discusso fra di 
npi e abtiamo deciso di ricorrere (^Tunica possMStà àie aveva-
mo che i lettori e tutti coloro che ritengono giusto che esista 
giornale ne potessero garantìre la jmbhlicazione. Nort avevamo 
molta fiducia sia perché eravamo in pieno agosto e i lettori sono 
molto di meno, sia perché motti lettori hanno impegnato tutti i 
loro liquidi per poter fare gualche giorno di vacanza. Epimre 
poiché questa era l'unica possibilità lo abbiamo fatto lo stesso. 
Oggi una settimana dopo abbiamo già ricevuto oltre 8 mi-
lioni. Per chi non, vive questa situatine è difficile calare cosa 
significhi questo risultato. Abbiantò potuto garantire Vuscìta del 
quotidiano imo all'll agosto, ma soprattutto sentiama che que-
sti sol€& una volta tanto vogliono dire molto <&" jnù. Vogliono dire 
che sentiamo di fare un « lavoro utile » che l'esistenza di questo 
giornale è importante oggi nel nostro paese. Che ci dà tanta 
voglia di insistere, e tanto per fare i buoni propositi, anche 
ritrovare entusiasmo per modificarlo e arricchzrlo. Cosa su cui 
siamo impegnati. 

Fare questo giornale per noi è in un certo senso un privi-
legio. che indubbiamente scotdkmo con te nostre molto modeste 
condizioni economiche, ma un privilegio che si fonda sulla nostra 
autonomia sulla nostra libertà di giudizio e questo è anche U 
motivo perché questo giornale, piar con tutR i st«« Unuti è oggi 
insostituibile. Non è U casa qui di riparlare di tutti gli ^scan-
dali ». Scandali che sono stati soUecitazioni a modificare la real-
tà e il nostro modo di vedere. Questo vogliamo cgntìnuare a 
farlo ma anche a farlo meglio. 

Ma riparliamo di saidi. 
Questa mattina dopo aver fatto tutti i conti e aver tappato 

le ultìme falle abbiamo deciso di riscMare per thk stessi. Ab-
biamo deciso «fj ^viderci 3 nùlioni della sottoscrizione fra i 
presenti. Abbiamo cosi preso una media di 70.000 Itre a testa. 
Abbiamo rischiato nel senso che abbiamo puntato al fatto die 
in questi giorni la sottoscrizume continuerà, altrimenti ci po-
trebbe essere il rischio di non uscire il 21. Ma daltra parte come 
era possibile stare la settimana di chiusura del giornale senza 
una lira? Vuol dire che contiamo sul fatto che i lettori, continue-
ranm a mandarci i soldi che lo faranno anche nei giorni della 
prassiina settimana quando U giomcde sarà chiuso e soprattutto 
nei primi giorni della prossima settimana. 

Sottoscrizione 
CAMOGLI - Rosa Deiera. lO.MO; BOLOGNA - Silvano 

MineHi, 30.000; TORINO - Fabrizio Maggi. 45.000; BOLO-
GNA - Boberto Merighi, 10.000; AÌEIEZZO - Elvio Milleri. 
50.000; BOLOGNA - Leonarda Maresta, 20.000; POMEZIA 
Renato e Valda, 20.000; MANZIANA - Ehrico M.. 6.000; 
FIRENZE - BUGELiJ Stefano, 20.000; IMPERIA - Guido 
Giolitti, 30.000; TORINO - Lorenzo Matteoli, ffi.OOO; EfcOMA 
Daniela Biagi. 10.000; TARANTO - Roter to P. . 9.000; 
SIENA - Gianni, Ermanno, Fabio. 38.000; PESARO - De-
metrio Volcie, 2.000; BOLOGNA - Donata e Franco, 10.000; 
LEXXX) - Marina RadaeDi, 30.000; ROMA - Sonia, 15.000: 
MILANO - Franco. 16.000; MILANO - Giorgio e Roberto. 
10.000; MILANO - Redazione Milanese di « Repubblica s. 
120.000; ROMA - Compagni e simpatizzanti deO".Addolora-
ta. 47.500; FRASCATI - Un compagno, 10.000; TRENTO 
MariKsa P. , 25.000; FIRENZE - Luciano Fedi. 10.000; SAN 
VITO AL TAGLIAMENTO - Stefano e Valeria, lO.WW; VI-
CENZ.A - Collettivo obiettori, 15.000; "ERENTO - Mario 
Cossali, 50.000; CESENATICO - Libero Cornaccfaione, 30.000; 
S. DANTET.K DEL FRIULI - Garbuio Friztero, 20.000; 
TRENTO - Loredana Sihnno, 10.000; CATANZARO - Gran-
ni Marcello, 10.000; FIRE3SIZE - Valente Francesco, 20.000; 
ROMA - .Alcuni compagni, ai.OOO; LUCCA - Curato Gio-
vani, 50.000; MELANO - Assicurazioni Generali, 20.000; TO-
RINO - Sapessa Angela. lO.OOO; IMPERIA - Fulvio Espo-
sito, 10.000; ANCONA - Marina Asedi, 30.0<»; LIVORNO 
Roberto, L., 5.000; BARI - Franco e Michele De Palo. 
20.000; TRESSrrO - Giorgio, Lita, Ace, Stefano. 40.000; 
FtXKÌIA - Donato D'Andrea. 5.000; SIENA - Fabio e Da-
niela, 20.000; PAVIA - Oliva Zanetti, 10.000; BOLOGNA -
Paola e Donatella, 10.000; MARINA DI PIETRASANTA 
Ghirelli Massintio. 10.000; S. DONATO AHLANISE - Race. 
aU Bnida ta e alla Saremi di S. Donato 80.000; PORTO-
CANNONE - I compagni di Portoeannone, 51.000; PORTO-
FEEiRAIO - Taddei Manrizio, 6.000; BOLZANO - Luca 
Rossi, 10.000; VEHX>NA - Un ccmipagno tedesco, 20.000; 
FIRENZE - Giuseppe e Patrizia. 6.000. 

TOTALE 1.206.510 
TOTALE PRECEDENTE 7 . 8 4 9 ^ 
TOTAI£ COMPLESSIVO &.256.0IO 

Iniziato il dibattito 
sulla fiducia al Governo 

Roma, 1® — E ' iniziato ieri 
sera il dibattito sulla fiducia 
al governo Cossiga. D dibatti-
to si iwevede che durerà f i ro 
a ta rda notte e forse anche 
domani. Gli iscritti a pariare. 
infatti, che fino a ieri so-a era-
no 17, sono aumentati neDa 
giornata di oggi a 21: parie-
ranno i maggiori esponenti Éiei 
partiti. Nella seduta di oggi 
interverranno anche altri de-
putati del gruEHW parlamenta-
re radicale, in aggiunta ai cin-
que che sono già intCTvertuti, 
f r a cui Mimmo Finto. Marco 
Boato e Gianluigi Melega. 

F ra f maggiori esponenti dei 
partiti sono intervenuti finora 
fl liberale Zanone, il segreta-
rio del PDUP, Lucio Magri. 
Marco Fannella. il capogruppo 
della camera del PCI Di Giulio 
e mentre scriviamo dovrebbe 
intervenire lo scrittore Leonar-
do Sciascia. 

Nel suo intervallo Di Giulio 
ha detto f ra l 'altro che 1 co-
munisti sono disponibili a par-
teci i»re alla d i i ^ ione del pae-
se, sedo dietro garanzie sicure 
di un governo di coalizione con 
la partecipazione del PCI e del 
PSI. « Non è una interpreta-
2àone di comodo » — ha detto 

iDi Giulio — ed in proposito ha 
ricordato l'atteggianiento posi-
tivo che j] PCI ha tenuto ver-
so i tentativi di governo ope-
rat i da La Malfa p i m a delle 
elezioni e d a Crasi ullimamMi-
te. Parlando imì del discorso 
programmatLCO ,d i Cossiga, Di 
Giulio ha affermato che non 
tutto è da buttare via, ma che 
in ogni caso il governo è trop-
po debole per attuare quella 
pat te positiva che contiene. 
Quindi ha definito il {ffogram-
ma economica di questo go-
verno sdbmente un elenco di 
provvedimenti. Alla f ine ha 
preannunciato l'opposizione del 
gruppo comunista. 

Ieri Melega nel suo inter-
vento — uji intervento vivace, 
più voEte inteiEotto dai peones 
democristiani — ha sottolinea-
to sarcastìcarosBte che final-
mente si poteva guardare in 
faccia un gcverna, perfino gioi-
re, visto che ormai in Ita-
lia. ov\iero al Parlamento si 
stava ps'dendo fl gusto per la 
discussione politica e si s tava 
formando una certa desuetu-
dine per l'opposizione che è 
equivalente a desuetudine alla 
Costituzioae, per chi erede ad 
una deiBocrazia parlamentare. 

in difficoltà 
I gorilla argentini 

Baenes Aires, 10 — L^eserci-
to argentino ha smentito oggi 
che sia possibile una sostituzio-
ne del generale Videla alla gui-
da del governo prima della 
scadenza « naturale » del suo 
mandato, cioè fl marzo del 
1981. Le voci di una sostituzio-
ne di Videla si erano sparse 
nei giorni scorsi, sia perché è 
alle porte l 'annuale sarabanda 
di promozioni e spostamenti nel-
l'esercito, sia perché le criti-
che aOa incapacità del ditta-
tore si sono moltiplicate, anche 
da parte dei settori più conser-
vatori. 

Primo imputato: la politica 
economica del governo. Con una 
inflazione su livelli del 162 per 
cento all'anno l'economia itef 
paese versa in condiàoni paz-
zesche: chiunque percejKSce lo 
stipendio o il salario è costret-
to a spenderlo immediatamen-
te, dato che il ritmo di svalu-
tazione è alto anche a livello 
giornaliero. Alcune banche of-
frono tassi d'interesse del 130 
per cento, che, però, sembra 
non basti a f renare nel pub-
blico la corsa ai beni « soli-
di ». Inoltre molti rimprovera-
no il governo (parliamo sempre 
dei commentatori autorizzati, e 
quindi reazionari) pa- la poli-
tica estera che vede pessime 
relazioni dell'Argentina non so-
lo con gli USA, ma anche con 
Cile e, quel che più preoccupa 
il potente vicino brasiliano. E 
comincia a spuntare qualcuno 
che osa parlare di diritti uma-
ni e della nec^s i tà di una 
maggiore « li'oertà sindacale ». 

'Niscemì - Sabato 11 per tulta 
la giornata si terrà un conve-
gno sull'informazione delle ra-
dio libere presso la sede di Ra 
dio Rosa Rossa, via Regina 
Margherita l ì . Parteciperà Ro-
berto di Radio Proletaria di 
Roma. 

Fafco Accame 
sui 100 missitl 

nucleari in Italia 

In genere succede così; «Noi 
chiediamo alla NATO che sia 
essa a chiederci eie... », e noi 
alle ricMeste della NATO dob-
biamo aderire in virtù delle 
clausole del trattato. Non sa se 
sia andata così anche per i 
(pare 10G> missili Cruise e Per-
shing a testata nucleare che 
dovrebbero essere sistemati sul 
nostro territorio, come parte dei 
600 missili nucleari di cui il sot-
tosegretario USA Aaron, ha de-
ciso l'installazione in Eutoiki. 

Con rinstallazione di q u s t i 
missili in Italia — le disloca-
zioni dovrebbero essere nel Ve-
neto, in Puglia e in Sardegna, 
su basì < mobili ». in modo Sa 
rendere piÌE difficile la distri-
buzione — si creano sul nostro 
suolo obiettivi paganti con una 
minaccia che si estende al Sud 
e alle Isole. I missili dovreb-
bero servire come contrappo-
sto alla minaccia sovietica e 
stiano a testimoniare che ncn 
si sta procedendo nel senso 
di una riduzione bilanciata 'Iel-
le forze ma nei senso opposto 
di elevare la soglia dell'equili-
brio del terrore e della deter-
renza è necessario opporre un 
t ^ m o no allo svìlupo di que-
sta Eendesiza. Questo dovrebbe 
essere uno dei primi e CORSÌ-
derevoD impegni del governo 
appena nato. 

Oggi a Reggio Emilia si svol-gerà U fimerale di Fabrizio Pel-ti. Le esequie partiranno alfe 
ore 1 5tfa via Manara 8. 

Onore al compagno Fabrizio 
Pelli morto prigioniero, carceri 
regime continuiamo la lotta li-
berazione proletari prigionieri. 
I detenuti comunisii del 7 apri-
le - Padova. 

Riferendosi in particolare alla 
DC ed ai suoi uomini di par-
tito, Melega ha detto: «E' 
troppo dire che la DC è una 
associazione a delinquere? Non 
è troppo di fronte agli scan-
dali amministrativi ed alle men-
zogne propinate ai tribunali 
come è avvenuto a Catanzaro. 

Mimmo Pinto, dopo avere ri-
cordato che il nome di Cossi-
ga è legato, oltre che alla vi-
cenda Moro, anche alla morte 
di Giorgiana Masi, e comun-
que all 'intera gestione dell'or-
dine pubblico e del terrorismo, 
f r a l 'altro ha detto che non 
ritiene Cossiga capace di Ji 
r igere un governo di per sè 
precario perché si regge su 
«precar i equilibri politici». 

Quindi ha concluso dicendo: 
«Che cosa può offrire questo 
governo ai giovani, ai pensio-
nati, ai disoccupati, alla gente, 
alla soluzione dei problemi di 
Napoli? Nulla di concreto, poi-
ché a ciò si oppone la stessa 
logica astratta in cui si muo-
ve, e che renderà sem{H-e |»ù 
difficile le condizioni del pae-
se. Sul giornale di domani ri-
feriremo ampiamente dell'inter-
vento di Marco Boato. 

I disoccupati 
di Longwy 

fregano la Coppa 
di Francia 

E' stato risolto nel giro di 
poche rare 0 giallo che ha fatto 
inorridire migliaia di tifosi fran-
cesi. Improvvisamente la cop-
pa di EVancia (tre chili e mezzo 
d'argento) è ^)arita dalla s€<}e 
del Footbai Q u b di Nantes che 
l 'aveva conquistata a giugno. 
Non si trattava del colpo di 
mano di una squadra rivale; a 
sottrarre il trofeo sono stati o-
perai e disoccupati di Longv̂ yi 
la regione della L^ena teatro 
di lotte durissime contro la n-
struttiffazione e le migliaia w 
licenziamenti nel settore siderur-
gico. Un «coUefctivo d i s o c c u p a t t 
di Longxvy» ha infatti rivendi-
cato il « f u r t o » con una tele-
fonata aH'agenzia di stanpa 
francese. Ma i tifosi del Nanttó 
sono statì subito r a s s i c u r a t i : ta 
coppa verrà restituita, si trat-
tava solo di un gesto che mi-
rava a richiamare l'attenzio-
ne della gente suUe difficili con-
dizioni degli operai s i d e r u r g i e -
n sindacato CFDT, nedl'anm^ 
ciare la lieta notizia, ha aK 
fa t to sapere che i di«>ccupf" 
di Longwy hanno chiesto ^ 
Federazione Calcistica N a ^ 
iKLle di organizzare un in 
fe-o amichevrfe 
nato t r a le squadre di Wj" 
e di Strasburgo per 
fondi per i disoccupati e 
blicizzare la loro lotta-, , 
la prima volta che gU . 
cibili operai di 
scono là dove la sensibili^ 
cittadino francese è Pi"J 'T^O-
hae: ii 9 luglio scorso 
no la dodicesima 
di Francia - che " P ^ J ^ g -
attraversava la regione m 

_ e poi c o n v m s ^ ^ ^ 
ganizzatori a f a r à ^ ^ l dei-
ri programma, uno «Sprint 
la siderurgia ». 
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nu-

la carovana 
dei disarmo 
fermata 
alia frontiera 
delia DDR 

(dal nostro inviato) 
Berlino - Sotto nn cielo aovoloso la « carovana della pace » si è bloccata a Berlino. Ancora ieri pie coli gruppi di manifestan-ti hanno tentato di entra-re cMne semplici turisti a Berlino Est. 
Le attente perquisizioni dei Vopos avevano indivi-duato i volantini e gli stri-scioni avvolti attorno al corpo dei compagni. An-che turisti italiani estranei alla marcia, non sono sta-ti ammessi nel settore Est. 
Questa mattina nn en-nesimo tentativo di parti-re per la Polonia è fal-lilo davanti alle frontiere della DDR. Dna burocra-zia feroce ha fermato le corriere della pace. La ri-chiesta era di passare tut-ti. Poi, dono alcune we di aHesa, durante le «na-ti non si poteva scendere sì è rientraci a Berlino. I bnrocrati dell'est sì sono rifintafi di lasciare pas-sare anche I marciJjtnri con tanto di visto valido. 
E^esima prova di, come la Germania deU'Est sia DBo dei cani da guardia del patto di aVrsavia. An-che per questa iniziativa, come per altre, hanno in-fluito fortemente le man-canze e l'ingenuità degU organizzatori. Non tutti avevano il visto o il pas-saporto valido. Domattina partirà per Varsavia una delegazione di 8 persone che rappresenterà i ca-rovanieri. Sono due fran-cesi, nn catalano, un bel-ga e tre italiani. La de'e-Sarione, secondo accord*. P̂ esi in precedenza, sarà "̂ ceyata ufficialmente dal comitato per la pace po-lacco. 
Alcmie corriere sono già Mrtif€ pej ,-Italia e V Olanda. Per i rimasti an-cora un'uifima fatica: U 'volantinaggio davanti alfe '̂ 'ierme inglesi, america-e francesi, azione H-'«?ale perché è vietato fa-propaganda politica nel a?gio dì nn chilometro "alle zone militari. 
«n'ultima passeggiata ^'Berlino, «na birra in ™^agnia, scambi di in-e poi domani, stan-^ morti si rientrerà sod-J'atti ma anche delusi le cose che non sì so 

m Potenzia-«a andate disperse. Ma ^ ^ e un discorso che <="»tfflnerà in Italia. 
Giorgio Boatti 

Confindustria e governo affermavano il contrarlo. Invece. 

li salario in Italia 
il più basso della 

resta 

R<mia, 10 — n costo del lavwo in Italia resta ai livelli pia bassi della CEE; dal 1970 al 1976. an-si, ii divario tra il costo del lavoro italiano e quel-lo medio enropeo si è ul̂  teriormente acta-esciuto. E' quanto afferma il rap-porto clsfol - Censis» sul-la manodopera. 
Secondo il rappwto D costo- del lavoro in Italia è cresciuto (dal 1970 al 1976) del 167,3 per cento contro il 122,3 pw cénto medio della CEE e contro il srfo 80,7 per cento della 

Germania. Questa crescita è però strettamente legata all'illusione monetaria prò vocata daII'infla2à<MK. Co-me, cioè, se il valore del-le monete estere in ter-mini di lire fossero resta-ti immutati dal 1970 al 1976. 
n quadro cambia com-pletamente ove si tenga conto della svalntazione della lira. 
Depurato del fattore in-flazionistico il costo del lavoro in Italia è crescin-to tra il 1970 ed H 1966 del 59,6 per cento. A tas-

si di cambio correnti, in-vece, il costo del lavoro in Germania, stante la f<Htissima rivalutazione del marco, è cresciuto del 106,3 per cento. In sostan-za solo a Regno Uaito ha fatto registrare una cre-scita del costo del lavoro inferire a quella italiana con il 53 per cento. 
Il risaltato è che non solo il costo del lavoro in Italia è il più basso nei paesi CEE, ma che il di-vario tra U liveDo italia-no e quello enropeo è au-mentato anziché dhninnlre 

Atene 

70 arresti, più di 130 feriti 
costituiscono il bilancio dei vio-
lenti scontri avvenuti nel cen-
tro di Atene ieri l'altro sera f ra 
lavoratori che protestavano con-
tro una riduzione dell'orario di 
lavoro decisa dalle autorità per 
risparmiare energia elettrica, e 
la polizia che aveva vietato la 
manifestazione. Gli incidenti so-
no iniziati quando i manifestan-
ti si sono radunati sotto la se-
de di una organizzazione sinda-
cale. 

E{ Salvador 

Sei nomini armati hanno ra-pito giovedì a San Salvador, eaiHtale di El Salvador, un ric-co nomo d'affari spagnolo, Jai-me Conde Feijoo, che rappre-senta gU interessi in questo paese di numerose compatte spagnole e statonit^si. Finora nessuno ha rivendicato il ram-mento. 

Siria 

n quotiadiano libanese « '\s 
Safir » riferisce che sono stati 
arrestati in Siria Husni Abou e 
Zouheir Zaklouia, i due prin-
cipali leader del movimento in-
tegralista islamico « Fratelli 
Musulmani ». 

I due sono stati accusati di 
aver organizzato il massacro 
nella scuola militare di Aleppo 
il 16 luglio scorso. Quel giorno 
l'ufficiale di guardia di turno 
fece entrare nell'Accademia di 
Aleppo un gruppo di uomini 
armati che aprirono il fuoco 
con armi automatiche contro 
trecento allievi (che si erano 
radunati su ordine dello stesso 
ufficiale di guardia) e ne uc-
cisero più di 60. 

Del massacro le autorità si-
riane accusarono subito i «Fra-
telli Musulmani ». 

America 
Washington - Jane Fonda 

aveva nei giorni scorsi dura-
mente attaccato Joan Baez, co-

me lei attiva esponente nel mo-
vimento pacifista al tempo del 
conflitto nel Vietnam. Il diver-
bio era nato a seguito di di-
chiarazioni della cantante che 
condannava duramente il com-
portamento delle autorità viet-
namite sulla vicenda dei pro-
iughi. Jane Fonda gli aveva 
risposto che non era ammissi-
bile un comportamento del ge-
nere in rispetto alla lotta che 
questo popolo aveva portato a-
vanti. E' di oggi la notizia 
che anche l'attrice, con una 
inversione di marcia, ha pre-
.so una diversa posizione sulla 
questione. «Condanno risoluta-
mente il fatto che i cinesi sia-
no costretti ad abbandonare il 
paese e le violazioni delle li-
bertà civili », ha detto Jane 
Fonda, aggiungevo però che 
non vuole esprimere un giu-
dizio definitivo sui molti a-
spetti della vicenda dei pro-
fughi in quanto ancora non 
è chiaro cosa stia avvenendo 
nel Vietnam, precisando che 
« come privati cittadini dob-
biamo fa re tutto queUo che 
possiamo per aiutare la '^en-
te delle barche"». 

Da 5 mesi trattenuti a Tripoli 23 pescatori di Mazara del Vallo 

Roma 10 — Da tre giorni i famHiarl di 23 pescatori di Mazara del Vallo, di cui 10 de-tenuti'nelle carceri di Tripoli, gli altri trattenuti in libertà provvisoria nella stessa città, 
m a n i f e s t a n o d a v a t r t i al palazzo di Montecitorio, perché governo e partiti si muovano nrontamente ner la libertà dei pescatori, ed in generale ci sia, e da parte delle autornta governative e dei partiti, maggiore sensibilizzazione per il problema della pesca nel ca-nale di Sicilia. (Foto di Bruno Carotefìuto) 

Catalogna: 
firmato lo 
stato di 
autonomia 

(nostra corrispondenza) 
Barcellona, 10 — Le cam-

pane hanno suonato a festa 
nei paesi della Catalogna. Mol-
te persone, rappresentanti di 
partito, ma anche semplici cit-
tadini, si staio recati all'aero-
porto di Barcellona per rice-
vere la delegazione dei de-
putati che aveva appena fir-
mato l'accordo per lo Statuto 
di Autonomia della Catalogna. 
«Volem l 'estatut» sta scritto 
sui muri, su migliaia di auto-
adesivi gialli con le quattro 
strisce rosse. II movimento ca-
talano, che ha resistito ad una 
dura repressione, ad arresti e 
torture durante il franchismo, 
ma anche dopo, sembra re-
gistrare una importante vitto-
ria: la Catalogna avrà il suo 
statuto di autonomia. C3ie do-
vrà essere ratificato da un 
referendum popolare, il cui e-
sito si preannuncia scontato. 
Per il sì sono schierati tutti 
i partiti, anche quelli centristi 
che, insieme ai nostalgici del 
franchismo, hanno tentato in 
tutti i modi di ostacolare l'ap-
provazione dello statuto stesso. 
Non a caso le dichiarazioni di 
costoro parlano di « vittoria 
dei s^ara t i smo », guardando 
con preoccupazione all'altro 
statuto attorno a cui si sca-
tena la polemica: quello ba-
sco. L'articolo più significati-
vo è proprio il primo dove si 
riconoscono la nazionalità ca-
talana e la Generalità (il par-
lamento catalano) come stru-
mento istituzionale in cui si 
organizza politicamente l'auto-
governo della Catalogna. (3o-
si come assai chiaro appare 
il preambolo dove si afferma 
che il popolo della Catalogna 
proclama come valori superio-
ri della sua vita collettiva la 
libertà, la giustizia e l'ugua-
glianza. 

Lo statuto cambia inoltre il 
sistema tributario creando una 
tassazione « nazionale » — cioè 
catalana — ed il suo reinve-
stimento nella zona stessa. So-
no previsti inoltre radio e te-
levisione in lingua catalana e 
rinsegnam«ito della stessa 
nella scuola. Già oggi sono 
apparsi i primi bandi di con-
corso per professori di lingua 
catalana, che saranno utilizza-
ti per insegnarla agli impie-
gati statali spagnoli. La pri-
ma sensazione è che effetti-
vamente si tratti d'una gros-
sa vittoria. Istituzionale fin 
che si vuole ma, se si pensa 
che fino a pochi mesi fa ve-
niva perseguito chi parlava ca-
talano. ci si accorge dei passi 
in avanti compiuti. Clerto, chi 
si aspettava adirittura la re-
pubblica basca può essere oggi 
insoddisfatto; quanti invece 
credevano ad un processo più 
lungo ed anche più difficile 
oggi festeggiai». Anche sulla 
costa, dove forse si bada di 
più a quante macchine di tu-
risti tedeschi sono arrivate, nei 
campings, nei b ^ , sulle spiag-
ge alla solita disco-music si 
sostituiscono le cassette dei can-
tautori catalani, le voci e gli 
strumenti che hanno accompa-
gnato la lunga lotta per l'auto-
nomia. 

Andrea Valcìc 
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Le zanzare 
A tutto a movimento rivtìu-

zionario. L'estate è stagione di 
zanzare.E, fastidiose come zan-
zare, giungono le punzecchiatu-
re di una masnada di signorini 
e provocatori che, al servizio 
della controrivoluzione imperia-
lista, ronzano intorno alla guer-
riglia con l'anrAizioso proposito 
di riconsegnare le « variabili 
impazzite » in mano alla bor-
ghesia! Non sono i primi. Non 
saranno gli ultimi. Ogni rivo-
luzione trascina inevitabilmente 
ai suoi bordi fanghiglia e rifiu-
ti di ogni genere. 

I cacciatori di « variabili im-
pazzite », come del resto i so-
stenitori deUa delazione alla 
'Deaglio e Marcenaro. sono una 
variante nostrana deUe « teste 
di cuoio », certo la più perfida. 

•Di questo vogliamo parlare, 
affinché nessun militante possa 
più dire di loro «sono compa-
gni che sbagliano»! La crisi 
di rappresentanza del «sistema 
dei partiti » e dei sindacati vie-
ne affrontata dallo Stato im-
perialista con un dispositivo di 
controllo, assorbimento e recu-
pero delle spinte rivoluzionarie 
assai sofisticate: la cooptazione 
dei leader dei gruppi legalitari 
e pacifisti, fiancheggiatori del 
PCI o manutengoli del PSI, al-
l'interno d̂  opportuni collettori 
attivati ad hoc, ma in forme 
ultra mediate da « servizi parti-
colari » dello Stato. 

Le forme di questa cooptazio-
ne - mtegrante sono molteplici: 
giornali (come Lotta Continua 
che, come tutti sanno, riceve, 
per sua stessa ammissione, gli 
opportuni aiuti dal PSI e come 
Metropoli anch'esso postulante 
alla stessa greppia), centri stu-
di (come il Cerpet, che vive coi 
fondi della Cassa del Mezzo-
giorno), università (dove sedi-
centi rivoluzionari si travestono 
da Baroni o viceversa), case 
editrici, partitini, ecc. 

L'essenziale è che questi «per-
swiaggi», mentre vengono con-
cretamente inseriti all'interno di 
circuiti funzionali alla riprodu-
zione del modo di produzione 
capitalistico e adeguatamente 
retribuiti per placare le « in-
quietudini » della loro coscien-
za, sono anche messi in grado 
di organizzare intorno a sé pic-
cole clientele. Alle consorterie 
del potere borghese si affian-
cano così quelle della piccola 
borghesia intellettuale e tutte e 
due iroieme costano pur sem-
pre meno, alla borghesia im-
perialista, di una comunque im-
possibile integrazione di interi 
strati sociali. 

Negli ultimi anni questa tec-
nica, assai sperimentata negli 
USA, ha ricevuto tma discreta 
applicazione anche nel nostro 
paese e chi non si lascia af-
fascinare dalla magia dei pa-
roloni troverà nella cronaca di 
tutti i giorni le conferme che 
vuole. 

" Siete tutti pagati 
dalla controguerriglia 
psicologica, quindi: 

• • m campanâ  signorini 
E' la risposta del «gruppo 
all'Asinara al documento dei 
Lotta Continua il 25 luglio 

storico» delle BR detenuto 
« dissidenti » pubblicato da 
Il testo è integrale 

Il signorino 
e la signorina 

La storia di un documento, at-
tribuito in coro alle Brigate 
Rosse, tanto dai mass-media del 
regime che dai giornaUni coop-
tati, e in particolare al signori-
no Valerio Morucci e alla signo-
rina Adriana Faranda, fa testo 
in proposito. 

Noi non sappiamo chi siano 
personalmente questi gentiluo-
mini, ma basandoci sulle loro 
carte e sui loro comportamenti 
possiamo tranquillamente affer-
mare che si tratta di neofiti 
deOa OHitroguerriglia psicologi-
ca, poveri mentecatti utilizzati 
dalla controrivoluzione. E, fran-
camente parlando, il tentativo 
operato da certi « consulenti del 
la controgu«Tiglia », come i 
giornalisti Cari» Rivolta, Mario 
Scialoia e Enrico Deaglio, di 
travestirli da brigatisti per ac-
creditare una « scissione », più 
che ilarità, ci suscita un gran 
schifo. 

Non sappiamo se per queste 
« consulenze » essi siano stati 
ben retribuiti dai loro padroni, 
ma abbiamo la certezza che 
Rivolta, Scialoia e Deaglio ab-
biano un'idea assai vaga del-
l'epoca in cui vivono; epoca in 
cui più che denaro da certe 
« operazioni » c'è da guadagnar-
si una buona razione di piom-
bo, come del resto è già capi-
tato al loro socio in loschi af-
fari Casalegno. E' una minac-
cia? No, no, per carità, solo 
una constatazicme. 

Se interveniamo nella sara-
banda, orchestrata dai « consu-
lenti » con la collabcH-azione dei 
« neofiti » e musicata nell'area 
della « grande famiglia » socia-
lista, è solo perché incautamen-
te siamo sfati, per cosi dire, 
chiamati in scena. 

I « capi storici » — o i « brac-
ci » dei tempi eroici, come più 
aggrada — si sa richiamano 
sempre l'attenzione. A gran vo-
ce ieri ci è stato chiesto di far 
sentire la nostra parola sulla 
questione della amnistia. Oggi 
si pretende nientemeno che un 
avallo ad uno scritto, che sicu-
ramente proviene dai settori più 

stupidi e disinformati della con-
trorivoluzione. 

Suvvia signori, un po' di se-
rietà neUe vostre manovre. 

Come potete 
pretendere 
lina 
amnistia ? 

Come potete pretendere da noi 
< una amnistia »? 

Siamo solo aU'inizio della 
guerra e già mendicate una 
tregua? Andiamo, questi pate-
racchi alla democristiana van-
no bene tra Andreotti e Berlin-
guer o tra Craxi e Pipemo. ma 
noi non siamo proprio disposti 
a concedervi la grazia. Un col-
po «fi grazia magari si... tanto 

per n<Hi deludere le vostre se-
grete certezze! 

Qualche parola dobbiamo in-
vece spenderla sul documento. 
E non lo facciamo con l'intento 
di « dialettizzarci » con quel 
pattume ideologico con quel di-
scorso sgangherato, raccattato 
qua e la tra i sacri testi di 
qualche professore universilario 
in cerca di « emozioni » violen-
te: tutto ciò non ci appartiene, 
anzi ci repelle. E se qualcuno 
non ci crede ha solo da sfo-
gliare le nostre dichiarazioni ai 
processi che, se non soddisfano 
i gusti letterari delle mafie ac 
cademiche dell'ultra sinistra, 
hanno tuttavia il pregio delia 
chiarezza. 

Interveniamo perché la cam-
pagna propagandistica imbasti-
ta su questo documento, caro-
gnescamente attribuito alla no-
stra OTganizzazione, può semi-
nare incertezze nei settori dd 
movimento proletario di resi-
stenza offensiva di più recente 
formazione. 

Interveniamo perché queste 
posizioni non sono, né sono mai 
state, delle Brigate Rosse. 

Interveniamo per ridere su 
quei cervellini assai poco at-
trezzati che hanno potuto con-
cepire anche solo la speranza 
di un nostro coinvolgimento in 
una manovra cosi infantile e 
scellerata. 

Interveniamo per dichiarare 
che non lasceremo alcuno spa-
zio alla provocazione del signo-
rino Morucci e della signorina 
Faranda, ai disegni megaloma-
ni del barone Piperno e dei 
loro « santi m paradiso » Manci-
ni, Signorile e Craxi, che, sin 
dai tempi della Campagna di 
primavera, tirano i fili di 
sta squallida operazione. 

Questi arnesi, sedicenti auto-
nomi. o liberal-g<^ttiani o cra-
xo-socialisti sono armi (spunta-
te) contro la guerriglia ed e ora 
che il movimento proletario 
resistenza offensiva se ne sba-
razzi con la massima chiarezza 
e decisione. E' tempo di far» 
fimta con chi mesta nella pa-
lude di tutte le «ambiguità»' 
con l'ipocrisia dei sussurri. 

Merda 
la merda, 
comunisti 
i comunisti 

Il movimento rivoluziona^ 
deve capire che la sua anii^ 
proletaria ha la forza ed " 
raggio di chiamare- merda ^ 
merda e comunsita solo i 
nisti. Altro che «compagni 
sbagliano »! . 

Obiezione concessa ai 
vani compagni: ma la 
sia attacca anche loro e M ^̂  
cuno è perfino ai"» 
E' cosi. Si deve P^nde^® je! 
che la particolare ff^^^^'^^^ìjo 
ceto politico «senior». M 
che gestisce il sistema dei i -



Sabato 11 Agosto 1979 lotta continua 5 

o 
m : 

titi, non ha consentito al dispo-
sitivo di controllo amerikano-
tedesko, patrocinato da Craxi, 
di dispiegare a pieno la sua 
azione nefasta. E' una prova in 
più delle violentissime contrad-
diizoni che scuotono lo Stato 
imperialista e che ne logorano 
finiziativa, frantumandola in li-
nee diverse. 

La « linea dei bisonti » cari-
ca a testa bassa, senza guar-
dare in faccia nessuno. Il mo-
nocolo del generale-carabimere 
non riesce a distinguere la fun-
zione perfida di divisione poli-
tica che la linea della «coopta-
zione integrante » sviluppa ai 
fianchi del movimento. O, for-
se, il piemontese è convinto, nel 
suo delirio militaresco, di po-
ter battere la guerriglia con 
una campagna militare. 

Sono gli stessi « ambigui me-
statori » a dolersene e a lamen-
tarsene, dalla latitanza o dal 
carcere, quando implorano «non 
siamo forse noi l'ultima diga 
contro la guerriglia »? 

Consentiteci di compatire que-
ste piagnucolose educande che 
ieri, dalla tranquillità delle loro 
cattedre e delle loro riviste, in-
citavano i proletari detenuti al-
le lotte pili truculente e ora, 
timidi agnellini, affidano allo 
sciopero della fame la loro ri-
vendicazione di innocenza. 

Vecchi «quadri del movimen-
to», vien da chiedersi, e anco-
ra innocenti? 

Eppure di questa verginità ci 
sarebbe da vergognarsi. 

Comunque sia, agli innocenti 
fanciullini che sui loro gioma-
•ini hanno giocato alla rivolu-
zione (mentre meno innocente-
niente cooperavano con la con-
trorivoluzione) noi atfciamo una 
cesa molto chiara da dire: chi 
e innocente per la borghesia è 
irtamente colpevole per il pro-
letariato! 

E' una frase d'effetto, ma 
"on per questo meno vera. 

Concludendo: se fino ad ora 
potevano esserci dei dubbi sul-
a reale collocazione di questi 
ambigui personaggi all'interno 
aei movimento proletario di re-
sistenza offensiva, oggi la loro 
^ssa pratica ]i ha smaschera-

la contraddizione è tra noi 
e u nemico. 

Pertanto a tutto questo ceto 
pitico «junior» diciamo:... m 
impana signorini! Il gioco è 
t , ^ chiaro. I giocatori sono a 
J ^ n o t ì . Le carte sono sco-
^ Chi e stato tirato dentro 

ingenuità o per poca espe-
Nn ^alla barca. 
' "I. militanti delle Brigate 

DMI!" alle componenti 
del movimento di re-

quKt» sappiamo risolvere 
con ? /astidiose Questioncelle 
^^ utta la decisione necessa-

Lo faremo 
«̂n gioia! 

sostanza i no 
signorini nella loro «sum-

ma »? Che la con^josizione di 
classe è cambiata e che la di-
fesa della centralità operaia 
dimostra 'l'assoluta incompren-
sione dell'epoca in cui viviamo; 
che il partito andava bene al-
l'inizio della lotta armata, ma 
che oggi, per continuare a svol-
gere im ruolo d'avanguardia, 
deve disciogliersi nel movimen-
to; che il potere proletario si 
costruisce non in rapporto con 
lo Stato, ma su se stesso. 

Si tratta di tre tesi vitali sul-
le quali, oggi, si svolge all'in-
terno del movimento proletario 
di resistenza offensiva una bat-
taglia ideologica e politica che 
non può essere sottovalutata, 
poiché trova le sue ragioni nel-
la complessa composizione del 
proletariato metropolitano e cioè 
nel tentativo delle componen-
ti indirettamente produttive, o 
improduttive, di conquistare la 
egemonia sulla elasse ceraia. 

Meglio non far spallucce sul 
problema, perché la questione 
dell'egemonia operaia sul mo-
vimento proletario di resistenza 
offensiva è questione da cui di-
pende o meno la vittoria della 
rivoluzione proletaria nella me-
tropoli imperialista. 

Affermare o liquidare la tesi 
della centralità operaia diventa 
cosi una discriminante strate-
gica, e per questo intendiamo 
soffermarci sul problema alme-
no un poco. 

« Attestarsi al livello piii al-
to dell'offensiva di classe si-
gnifica necessariamente .̂ ppro-
fodire molto di più l'analisi del-
la composizione di classe e dei 
suoi comportamenti politici ». 
Questo ci dicono, e questo è 
vero. Ma, o si tratta di una 
banalità, (nel senso che, in 
una epoca di rapide trasforma-
zioni strutturali dell'ecffliomia 
conseguente al processo di cri-
si — ristrutturazione — interna-
zionalizzazione del capitale, è 
scontato che l'analisi delle fi-
gure del lavoro e dei compor-
tamenti politici non può rista-
gnare), oppure si tratta di una 
curialesca messa in discussione 
della tesi essenziale sulla cen-
tralità operaia. 

« Approfondire l'analisi » — 
continuano — porterebbe infat-
ti a scoprire una « nuova com-
posizione di classe » e perciò 
ad evitare «vizi di interpreta-
zione». Il «gravissimo vizio di 
interpretazione 3>, ahinoi, sareb-
be, guarda caso, proprio quello 
d'identificare il «lavoro produt-
tivo» ancora una volta con la 
«fatica e la manipolazione di-
retta delle merci ». Interpretazio 
ne « molto piii adatta al pe-
riodo della manifattura che non 
alla fase della "sussunzione rea-
le" della società al capitale ». 

Già, non è 
la Russia 

E, bontà loro, ci viene anche 
spiegato che una « società a ca-
pitalismo maturo è completa-
mente diversa dalla Russia za-
rista dei primi anni del secolo». 

Le conseguenze « gravissime» 

di tale « imperdcHiabile errore» 
sarebbero due. 

Prima: l'affermazione «otto-
centesca » della centralità ope-
raia; fatto questo che stravol-
ge a tal punto i nostri critici — 
evidentemente non operai — da 
portarli ad affermare con di-
sgusto «da ciò discende che so-
lo una particolare figura ope-
raia può possedere realmente 
« coscienza di classe » e ha il 
compito, per questo, di « Ulu-
minare » i suoi « alleati ». 

Seconda: una delimitazione 
del referente politico e della 
maniera di rapportarsi ad es-
so. Invece « il compito di una 
avanguardia non può essere 
quello di arroccarsi in difesa 
della vecchia composizione di 
classe » ma essa deve porsi « il 
problema di ricomporre la di-
sgregazione e la stratificazione 
di classe determinata dal capi-
tale... ribaltare costantemente la 
frantumazione in nuovi livelli di 
ricomposizione ». 

Piti precisamente, questa è la 
loro proposta, l'avanguardia co-
munista deve «sviluppare quel-
la richiesta di potere che ogifi 
si esprime dentro alcune lotte 
(ospedalieri, donne...) che co-
stituiscono per il proletariato 
una prqposta di aggregazione e 
di integrazione di varie figure 
sociali dentro ad un progetto 
ancora impreciso ma tenden-
zialmente globale, di diversa or-
ganizzazione della società, pro-
getto al quale sarebbe compito 
di partito restituire compiutez-
za e pianificazione ». 

Il gioco è fatto e il baricen-
tro spostato: dalla centralità 
operaia o del lavoro direttamen-
te produttivo, alla centrahtà del 
lavoro non direttamente produt-
tivo o improduttivo.- Un ribal-
tamento che mette al centro del 
processo rivoluzionario figure 
che, pur essendo proletarie o in 
via di proletarizzazione, non 
sono affatto al centro del modo 
di produzione capitalistico, né 
possono esservi instaurate con 
falsificazioni tratte dalia peg-
giore sociologia borghese. 

Il sogno degli 
ideologi 
piccolo 
borghesi 

Affossare la centralità del la-
voro immediatamente produtti-
vo: ecco il sogno di tutti gh 
ideologi piccolo-borghesi che, 
tentando di cavalcare movimen-
ti reali delle componenti non 
operaie del proletariato metro-
politano, vorrebbero assoluUz-
zame la loro importanza rela-
tiva. 

In questo sforzo i luoghi co-
muni sul capitalismo maturo », 
dove i confini tra lavoro pro-
duttivo e lavoro improduttivo si 
sarebbero disciolti, si sprecano; 
le citazioni dai magici Grun-
drisse, tirate come la gomma 
americana, fino a riferirle al-

Un pìccolo giallo postale 
Qnesto documento è stato mandato anche a 

noi, ma non ci è ancora arrivato. Spedito dallo 
stesso posto a La Repubblica, Espresso, Lotta 
Continua e a Pertini ( ! ! ? ) è arrivato régolarmen-
te ieri a La Repubblica e oggi a l'Espresso. Fra 
ieri e oggi abbiamo ricevuto npmerose telefonate 
che ci chiedevano chi una copia-, chi perché non 
10 avevamo né pubblicato né anminp^to. E noi 
cascavamo dalle nuvole. Alla fine, persa ogni s ^ 
ranza nelle poste italiane, stavamo per rinuncia-
re. Possiamo pubblicarlo perché oe ne ha fornito 
una copia — per di più battuto iin bella c(q)ia — 
11 settimanale Panorama. 
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Negli atti compiuti dal potere islamico contro gli omosessuali 

si deve vedere l'espressione di un movimento che rischia di tra-

scinare i musulmani lontano dalla rivoluzione, per farne la base 

di massa di una politica autoritaria. Non è un caso che sia il corpo 

omosessuale e quello delle donne a « rivelare » le contraddizioni 

del processo In corso di « canalizzazione » delle energie esplose 

con la rivoluzione dei « pazzi di Dio». Una rivoluzione senza gioia. 

L'intervento che pubblichiamo di seguito tratta di questi, e di 

altri temi; altri lo hanno preceduto ed altri lo seguiranno. E' un di-

battito che si è aperto con l'iniziativa del FUORI della « taglia » su 

Khomeini e noi intendiamo proseguirlo convinti come siamo che la 

volontà di capire il c< diverso s sia l'unica strada per rapportarsi in 

maniera utile agli avvenimenti dell'Iran. Tutti coloro che sono inte-

ressati sono invitati ad intervenire. 

a La collettività crea U 
proprio nemico interao 
partendo da ciò che essa 
opprime e che, al tempo 
stesso, le è esseimate, 
cioè dal femminile ». 

George F. Hegel 
Herbert Marcuse 

In Occidente i metodi geno-al-
mente in atto per sacrificare le 
passicHii incompatiixOi eoo le ìeg 
gi (tóla moralità culturale sono 
« democratici » e pedagogici. Ma-
gari ci si chiede ipocritamente: 
« Che male c'è se il nostro si-
mile è "diverso"? », fingendo d' 
ignorare che le l ^ g i della mo-
ralità culturale non possono ten-
dere ad accrescere le tensioni 
produttive di una civiltà senza 
colpire duramente gli individui. 
Come scrive Girino in una let-
tera ai giornale « Non mi ver-
gogno di amare una donna »: « I 
sentimenti più belli ce li rinsec-
chiscono. ce li strappano, ven-
gono amputati per renderli adat-
ti alla loro futura posizione nel-
la vita... » 

Nella lettera si tratta di amo-
re, di omosessualità e dello scher-
mo che ne distorce o ne impe-
disce l'espressione. D'altra par-
te sembra dimostrato — dopo 
Freud — che la specie umana 
non può svilupparsi che adattan-
dosi a uno stalo di civiltà. D 
malessere e la tragedia della ci-
viltà sembrano locarsi in que-
sta forbice. «La civiltà è l'alte-
riosclerosi, la morte di una cul-
tura. L'uomo ha creato la pro-
pria morte, ma nel mezzo di 
questa morte si può essere al-
legri : è il mio temperamento. 
Curioso, no? », così Henry Mil-
ler, che oggi ha 88 anni, in una 
recente intervista. Ma non tut-
ti hanno il « temperamento » (e 
la saggezza) di uomini rari co-
me Miller, cosi vi sono altre 
strade oltre al superamento in-
dividuale di questa trag«Jia. Per 
esempio, si lascia alle sofferen-
ze e alle nevrosi risultanti da 
mancate rimozioni presso taluni 
individui o gruppi sociali la pos-
sibilità di essere rappresentate, 
magari attraverso lo spettacolo. 

NuDa cambia effettivamente, 
ma si dà perlomeno l'illusione 
che stia succedendo qualcosa. La 
critica della tolleranza è, del »-e-
sto, argomento ampiamente svi-
luppato dalle « nostre » parti, ba-
sti pensate a Marcuse, alte sue 
tesi radicali nell'epoca della «ca-
tastrofe dell'esistenza umana » 
che egli ci lascia. 

Un 
di n 

muHab-anardiia, in qnajì 
inleipretazioni variano â • 
lab a mullah, a secondâ  
scijola giuridica alla quale ̂  
nt» fa capo. Esiste una it^ Ji ̂  vii 
ne ormai millenaria di sô  l*® 
interpretazioni diverse tó t& 
rano, spesso molto cavffl»] 

praticamente, sterminate. piBulma 
della rivoluzione, ad esaj^ 
esisteva un Itìbunale filare dal 
per la Famiglia adibito a^'^'"so 
rimere controversie tra i ois'i' e di 
gi. che è stato abolito i j^to» 
a molte altre istituzioni de! 
sato regime, 
permetteva alle donne di, 
ziare e offriva una certa jr— 
tezione, benché in pratica::̂  ^ 
donne fossero in grado di ri 
tersene perché non disp®i— 
no di mezzi economici [ri( • 
Ora, invece, a dirimere i 
porti tra coniugi è la 
ranlca, che tra l'altro 
anche la fustigazione e la j 
dazione per la donna adai; 
(purché vista da quattro ta 
moni compiere adulterio!), 
questa caso si è passati a 
padeDa del Tribunale ^ 
per la Famiglia alla brace 4, 
legge coranica. E questo ra 
do escludere la maniera i 
la quale i Tribunali Islq 
ispirati dal Corano giudicati j 
giustiziano i responsabili de! a 
sato regime. E' un altro cs< 
lo, che riguarda la Rivrfua 
della quale va comunque a 
che in confronto delle tas 
rivoluzioni (quella francese 
queDa russa) si è «fimosi 
relativamente benigna (pere! 
pio, non vi sono stati sfar 
di vinti, milioni di esecuaffi 
una Kronstat.,.). 

In un primo memento, M* 
mento effervescente della tis 
e del « passaggio » a un « 
propri martiri. Ma oggi -
potuto attingere dalla rei? 
i motivi e te figure capac 
dare orizzonte alla propria Nei ne 
lera, alle proprie estaa < secolo eh 
propri martiriL aM oĝ  ' che crcd( 
quell'intenso momento di «? DO la VG 
saggio », i religiosi e i 
al governo si pongono ii ? 
blema di come .canalî "̂ D> 
quelle energie esplose con » Corj 
voluzione. Ad esprimersi in 
mini idraulici è, peraltwj «i^it 
.stesso primo mtóstro Baal ^ (l). 
in una intervista a Giaî  ^ (2;. 
Ftesca dell'Espresso, quan*̂  fati 
ce che per anni ha.nno atte»' ^ 
pioggia », cioè l'esplosione " iĵ g g 
lare, che oggi finata-'n^^ 
duta, ma è « troppa ». tt» Si 

nanti debbono . 
le eccedenze nei limiti 
ve « canalizzazioni ». ^ j, 
parote, te forze istituenti. ^ a ^ 
aver distrutto il r.ALUf 

SURA DI 

(lial Cw 

rin. (1). 

Gli Idraulici dell'Islam t t 

In terra d'Islam te cose acca-
dono diversamente. In Iran, ad 
esempio, sono vietate persino le 
rappresentazioni delte « devia-
zioni >, e le istituzioni che si 
vanno edificando sembrano ave-
re come compito quello di rern 
dere la gente virtuosa. L'ideale 
spettacolare è, da noi, riassumi-
bile in una formula : « Siamo 
tutti diversi ». L'ideale islamico 
è, invece, «dobbiamo diventare 
tuffi puliti ». perché è questo 
l'ideale del Corano, perché «co^ 
è scritto ». La legge della mo-
ralità culturate in terra d'Islam 
può essere riassunta dal termine 
di « pulizia ». L'Islam al potere, 
cosi còme oggi lo rappresenta 
TayatoDah Khomeini. significa 
un processo di purificazione e 
reintegrazione, in cui non è il 
desiderio (o i « bisogni » indivi-
duali) a dire l'ultima verità, 
bensì il Corano: una tetterà e-
Bianata 1.300 anni fa e che oggi 
spinge la sua giurisdizione fin 
nella vita privata. Questo, in 
quanto movimento religioso, è un 
movimento totalitario in cui ogni 
differenza e o ^ manifestazione 
sociate vengono ricondotte al Co 
rano e alla sua interpretazione. 
Questo crea una situazione di 

var forma in nuove — ̂ ^ ^ >u t 

quelte della Repubblica ^ ^altro, 
ca. Intanto, però. * '^ntat 

•Dio 

V U I uc r iM j c V^ui^^jv, , ^ 

può che inquietare. è """ 
fatti, a seguire le 
notizie riferite dalla staiBP'Ji cî  ^ 
cidentale, che l'Islam aSb^J^e ^ 
cominciato a funzionare 
sante reazionario. Qui J? » pre 
questione della « 
neraìe», vale a dire di ooi 

• 'Ólg! ? vaie « — ^ ^ 
Specie di fatalità che P ^ ' ^ ^ 
so i rivoluzionari a r ^ . ^ ^ ^ 
errori del passato, contro ^ ^̂  errori del passato 
pri interessi. In Iran. % . 
mento del «passaggio». '' ' ^ ^ ^ 
e il Corano funzionafi»'' 
versante dell'ùimaginaiio secof 
si celato, ora fiinóona^_ ̂  ^ 
versante della legge. ^ 
venuto altre volte, durs^f-' 
rivolta dei Safavidi. 'JK "l̂ afl 

nuUah cbe 

sto incominciarono a 
sul versante ìegalistice, ^ 
tando i censori per il 
polo (dando peraltro Iw^^f'-
formarsi di sette 
no stesso deU'Islaro. 
che si aUontanaroiM 
per coltivare unicamenlf^Jii^^^ 
spirituak, fa «sbia» es»^ Coŝ ^ 



l ^ a E ' a V l i g i alla lettera del-

unale ^ Ilare dal concetto di ^ p u h -
adibito a i> verso atteggiamenti poh-

e tra i « sdii e da inquisizione. « F a -
ibolito è, del resto, una 
uzionidd.ia formata a partire da < fa -
esto tiii«rf>. ® ^ ^ d'Islam indica 
enne di a aatmento estremo della con-
ra certalsMone «B tutte le cose giac-
pratica K̂ é «f» Aflah e Vivente, e 
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" ^ o o ì ; di resistenza 
Ha qualp a 

ia di S ®ico ha forse conosauto te 
/erse J pdi esaltazioni e le terribili 

(ressiora < a cui vanno incontro 

contro ì « vizi », i « peccati s e 
le «tentazioni» da evitare, co-
me per esen^io quelle veico-
late dal cinema, dalla stampa 
e dalla musica occidentali; che 
vuole redimere le prostitute e 
fa fucilare le più irrecuperabili; 
ch& ha iniziato una lotta spie-
tata contro gli omosessuali, ben-
ché l'omosessualità sia diffusa 
in I ran e molti inteDettuali sia-
no omosessuali — o lo sono stati 
come il poeta nazionale Hafez, 
amante di ragazzini. A questo 
proposito c 'è da dire che in 
Iran c 'è una forma di omoses-
sualità culturale che va dagli in-
tellettuali alla gente del popo-
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Innahou Kana Tawwaban! 
(Allah è Indulgente) 

r 

SU8A DEL SECOLO 
(lial Cwano: Souratoid-a' srì) 

Bismilah, Tah'màni, rah'im. Wal-a-sri itmal-ìnsàna, laflkhous 
(I). Il la lajìm àmanoù, wa a' milou salih'ati, watatcasaou 

Waqqm. (2). Waiawàsaou bissabri. i3). 

nome <fi Dio, ij clemente, il misCTicordioso: Giuro sul 
che l'uomo si precipita verso la perdita. Ekx^etto coloro 

«cdono, e che jjratioano buone (azioni) e si raccomanda-
® 'a vanta. E si raccomandano mutualmente la pazienza. 

DEL SOCCORSO 
^^ Corano: Soùratoul Nasrou) 

BiwiJàh, Tah'mdm, rak'im. Ljà djàa nasrou'lah walfat-
im n yad-khouioùna, fìdinil ìah ajwà-

(f). Fassabih\ trìh'amdi rabbika ivastagh fir-hou. irmahou, 
tawicàban. (3). ^ ^ 

di Dio, a denaente, il m i ^ c o r c K o s o : Quando ar-
j ^ y soccorso (fi Dio e !a vittoria, vedrai ^ uomini ab-

U ^ ^ relig'icne di Ailah in massa. Innalza lodi angeliche 
wgnwe e implora il suo perdOTo: Lui è indiigente. 
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W ALT^ « » è. LA ILAHA 
f è C r " - vale dire: «Noo 

Qò r . ° "on descrittivo 
è r i t «'"tingente: la 
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dai 
e dln^*^^'®- dal co-

f^e, ' <Wale oggi essa rie-

suU'interpreta 
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' «"ll'interpreta-
^ J ^ ' ^ h a ^ ® coranica che 

ragazzi Che. 

di alle don-

ragaz-
, fc^ perché 

• ha tuonato 

lo, e d i e è «na forma di ce-
cità mettere tutto il « m a l e » sul 
conto dell'Occidente, in un si-
stema in nero e bianco. D 'akra 
parte, anche se è vero che 1' 
Islam ha aggregato forae di-
verse nella lotta contro il pas-
sato regime non tutti sono mu-
sulmani, e anzi t ra costoro non 
pochi laici forse pensavano che 
l'Islam non era che un mezzo 
per cacciare lo scià e i suoi 
alleati occidentali. Ma oggi il 
potere sembra proprio nelle ma-
ni dei religiosi, e quello che è 
in gioco non è solo la Repub-
blica islamica ma il risveglio di 
una intera civilizzazione cultu-
rale quale l'Islam, con tutte le 
contraddizioni e i problemi de-
terminati dai secoli del colo-
nialismo e delia f ra t tura cultu-
rale. Suppongo che per un mu-
sulmano le vie ora siano diven-
tate tortuose e difficili, giac-
ché forse si tratta di supera-
re ii versante reazionario delle 
leggi della moralità culturale 
islamica, ma dall'interno stesso 
dell'Islam. D'altra parte non cre-
do che il processo in corso in-
nescato dalla rivoluzione isla-
mica ammetta altre vie. L'Iran 
non è l'Occidente, quella rivo-
luzione non è la «nos t r a» ri-
voluzione. Credo che fa rà la 
sua strada senza di noi, ponen-
do problemi molto gravi per 3' 

Occidente. Quello che accade in 
Iran va, come dice Raymond 
Aron, «controcorrente rispetto a 
queUo che sembrava il flusso 
inevitabile della storia at tuale». 
E' un flusso che oggi riscuote 
un grande consenso di massa, 
e per le sue caratteristiche è 
un fatto senza precedenti nella 
storia moderna. E ' una rivolu-
zione non finita, appena agli 
inizi, e nella quale affiorano 
accanto a contenuti «nuovi» an-
che alcuni elementi conserva-
tori, giudicati reazionari anche 
dagli iraniani stessi. 

Per esempio, negli atti com-
piuti contro gli omosessuali si 
deve senz'altro vedere l'espres-
sione di una corrente che ri-
schia di trascinare i musulmani 
lontano dalla rivoluzione, per 
f a m e la base di massa di una 
politica autoritaria. Non è un 
caso che nel processo in corso 
di « canalizzazione » delle ener-
gie esplose con la rivoluzione sia 
il corpo omosessuale e quello 
della donna ad « analizzare », a 
« rivelare » (e a patire) le con-
traddizioni di una situazione pe-
raltro molto diffluente e dagli 
esiti imprevedibili. Certo, è in 
gioco il risveglio di una civiliz-
zazione culturale, sono le mete 
superiori di una civiltà «al tra» 
dalla nostra che vengono per-
seguite. Ma ecco che si forma 
un campo di « resistenza », di 
respingimento e di allarme. Non 
è un caso che a esplodere il loro 
rifiuto in faccia ai padroni dcjl 
mondo (religiosi o laici che sia-
no) siano ancora una volta le 
donne e gli omosessuali, vale a 
dire gli ostaggi della storia e 
della civiltà. Occorre captare 
anche l'orientazione di questi bi-
sogni diversi, di queste passio-
ni, e gettare uno sguardo oltre 
il campo defle loro « debolez-
ze ». Nelle passioni, ivi inclusa 
quella omosessuale (condannata 
da tutte le moralità culturah" 
vincenti, ivi comiH-esa quelle 
deUe varie rivoluzioni: da quella 
cinese, cubana a quella irania-
na) non tutto congiura contro 
le mete superiori di una cul-
tura, e non sempre lo strano 
vuoto che vi si infiltra è una 
energia negatrice. Mi piace cre-
dere che il rifiuto di cui oggi 
è fatto oggetto Khomeini sia 
animato — al di là degil intenti 
esibizionistici o sjjettacolari — 
da quello stesso amore per la 
libertà che ha sostenuto e può 
ancora sostenere i popoli ira-
niani nelle loro lotte contro la 
tirannia. 

< Senza la liberazione della 
donna, la rivoluzione non ha al-
cun senso», gridavano le donne 
iraniane in qualche modo più 
emancipate dagli studi e dal 
lavoro, che l'8 marzo sono scese 
in piazza a manifestare contro 
l'ordinanza di portare il chador, 
il velo, nei luoghi pubblici. La 
prima contraddizione che ha 
captata immediatamente l'atten-
zione mondiale (prima i mass-
media occidentali erano preoc-
cupati soprattutto deQe riper-
cussioni economiche o di sf^-e 
d'influenza che avrebbero po-
tuto avere i sommovimenti ira-
niani) è stata la questione fem-
minile. Meno quella omosessua-
le. eh» evid-ntemente è una 
zona più profonda, più rimos-
sa. Una zona della quale è 
più difficile parlare senza evo-
care subito chissà quali fanta-
smi. Anche per questo Yinìxia-
tiva plateale drt FUORI ha le 
sue ragioni, e r o n t ^ con quella 
congiura del silenzio che ri-
schiava di formarsi attorno alla 
questione omosessuale in Iran. 
L'iniziativa un po' sinistra di 
porre una taglia simbolica sulla 
testa del vecchio ayatollah Kho-
meinini appare come una ritor-
sione, e secondo qualcuno ri-
schia di ridurre la questione ira-
niana a una rissa t ra movi-
menti gay contrapposti da 
chissà quali beghe «interne». 

D'altra parte, la « ritorsione » e 
le vie traverse e provocatorie 
sono da sempre i mezzi che 
i più deboli hanno a disposi-
zione per fare della loro debo-
lezza una forza. E' così che è 
possibile oggi scompaginare i 
percorsi istituiti, rimettere in di-
scussione le nosfa-e sicurezze. L ' 
iniziativa del FUORI, « a nome 
di tutto il movimento gay in-
ternazionale », è forse un'occa-
sione ^ r mettere in discussione 
anche quel massimalismo « di 
sinistra» che per troppo tempo 
ha fat to vedere ad alcuni il 
processo rivoluzionario svolgersi, 
con le sue drammatiche contrad-
dizioni, come un processo ogget-
tivo. nel quale iwn spetta agli 
individui di intervem're, per ten-
ta re di aff re t tarne con la loro 
azione il cammino, perché si 
sarebbe svolto ineluttabilmente. 

li tramonto del Guru 
Detto questo, c 'è però ancora 

molto da capire della situazione 
iraniana e della rivoluzione i^a-
mica. I nostri strumenti di ana-
lisi sono poveri per diverse ra-
gioni (non ultima, per il fat to 
che da noi non esiste una tra-
dizione etnologica di vasto re-
spiro o semplicemente di atten-
zione critica più sostenuta a 
quanto avviene in altri conti-
nenti). Spesso si è costretti a 
improvvisare, a guardare le co-
se attraverso il filtro del no-
stro etnocentrismo o a basarsi 
su qualche breve viaggio sul 
posto e sulle proprie impres-
sioni soggettive. E questo può 
spiegare anche la debolezza del-
l'offensiva gay anti-Khomeini lan-
ciata dal FUORI di Torino. Pen-
so che, cosi come è stata lan-
ciata, essa rifletta una man-
canza di analisi più generale, 
vale a dire la stessa debolezza 
che in genere l'Occidente mostra 
neirapproccio alla questione della 
rivoluzione islamica. L'iniziativa 
ha però un valore sentimentale 
ed emotivo che non va trascurato 
Di fronte a certe notizie (se-
condo le associazioni eiiropec di 
omosessuali, una ssiìsant'Ha di 
omosessuali iraniani s a r e l ^ f o 
stati giustiziati dal nuovo regi-
me e alcune centinaia sarebbe 
ro in prigione), ci si sente gli 

ostaggi di una storia che fa 
sempre pagare ai diversi il 
conto delle sue « necessità » o 
deUe sue promesse. In effetti, 
in quanto uomini vivi, saremo 
sempre dei diversi e sempre col-
pevoli perché abbiamo sempre 
infinite possibilità di non adat-
tarci all'uomo teorico, così con» 
questa o quella civilazzazione 
culturale se Io prefigurano. Ab 
biano quindi sempre motivo di 
allarmarci. 

Ritornando all ' Iran. C'è da 
chiedersi anche attraverso il 
gioco di quali forze sociali, p<di-
tiche, religiose ed ecooomicfae le 
forze istituenti si avviano a fw-
Tnare il nuovo potere e a Qomi-
nare la scena. C è da chiedersi, 
arwca-a, qual é il ruolo d ie 1' 
ayatollah Khomeini swrfge effet-
tivamente. E, questione non irri-
ievante dato che la tagh'a è po-
sta su di lui, chiedersi come mai 
e attraverso quali mediazioni que-
sto simbolo della rivoluzione isla-
mica che abbiamo visto sfidare 
inerme uno degli eserciti più po-
tenti del mondo, sia passato — 
nell'immaginario di massa — da 
rappresentMite della saggezza 
(cioè quasi un guru, una figura 
dei Sé) a censore per di suo po-
polo e a rappresentante di un 
Superio autoritario, grifano e ven-
dicativo. 

Come quel naillah che appare 
negli incubi dello scrittore per-
siano Sadègh Hedayàt: «i l gio-
vedì sera legge ad alta voce i 
versetti del Corsmo, mettendo in 
mostra derrti gialli e radi (...). 
iQuali idee grossolane .ostinate. 
Sono cresciute come gramigna 
dentro quel verdastro crsaiio ra 
so, sotto il turbante ricamato, 
ddetsfo quella fronte bassa? ». 

Che ne facciamo 
del corpo? 

Nel !lihro di Hedayàt, « La ci-
vetta cieca », questo mullah 
^)ettrale è il vecchio rfie in un 
sogno ricorrente reptinie conti-
nuamente gli impidsi omosessua-
li dell'autore, raff igt»at i ora 
dalla fanciulla turcomanna dan-
Mtrice oel tempio fallico ora 
dal 'affascinante e attraente fra-
tello di lei: un ragazzo d ie egli 
bacia mentre il mullah scMida-
lizzato ride « convulsamente, di 
un riso orribile, tale da f a r e ac 
capponare la pelle ». 

Combattuto t ra le istanze di 
verse e contraddittorie, p o s ^ 
duto dai propri demoni e come 
scisso t ra maschere diverse, il 
narratore, travestito da mullah. 
finisce con l'uccidere la donna 
che era dentro ói lui. 

Nelia realtà Sadègh Hadayat 
morì, non a caso .suicida, a 
Parigi nel 1951. ritorcendo con 
t ro la f» r t e negata di se stes-
so, cioè il femmniile, quelle 
istanze mortifere e sessuofcbi-
che che forse erano «i l risulta 
to della misiteriosa catena degli 
impulsi, delle tentazioni, degli 
aK>etiti, delle disperazioni » dei 
suoi antenati, combattuti da se-
coli t ra i chje poli ddl 'as t ra t 
to e repressivo rigorismo isla-
mico e la fantastica e mate-
rialistica sensualità delle Mille 
e una notte. 

A contatto con il « permissi 
vo » e « tollerante » consumismo 
occicfcntale, i mu'ailmatri inte 
gralisti, incapaci di elaborare 
il tuiovo (che è sempre difficile) 

rischiano di ritrovarsi a recu 
perare forme arcaiche e coatti-
ve di rapporto coti se stessi e 
con l'Occidente. 

Ma così facendo, i « grufai 
fondan^ntalisti musulmani » ope 
ranfci in Iran e ispiraiti dai di 
scorsi dell'aya(tOllah supremo 
Khomeini corrono il pericolo di 
allontanar.si dal dialogo e dalla 
liberazione, e di ritrovarsi, pre 
da dei teo oémom, sotto «.il pe-
so del cadavere di una domut s. 

(itaDai De Martimi 

f 
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l'intera società invece che alla 
fabbrica come nel testo, si mei-
tiplicano; le accuse a chi man-
tiene fermo questo caposaldo 
del marxismo diventano roventi 
anatemi che vorrebbero essere 
infamanti, sul tipo di stalin-pa-
leo-vetero-marxisti; i più arditi 
giungono perfino a gettare alle 
ortiche la tonaca marxista, den-
tro cui per anni avevano ma-
scherato la loro fede liberal-go-
bettiana che il primo soffio di 
vento ha messo a nudo; i più 
scaltri preferiscono accodarsi al 
coro dei lamenti sulla « fine del 
marxismo », comare teorie sui 
«nuovo soggetto rivoluzionario» 
e sulk operaio sociale », e suo-
nare la marcia funebre dell'ope-
rai o-massa. 

Nel modo di produzione capi-
talistico, anche nelle sue forme 
storiche attuali, la divisione tra 
lavoro produttivo e lavoro im-
produttivo resta fondamentale, 
pur assumendo, ovviamente, for 
me e figure specifiche che de-
vono essere determinate volta 
a volta in ciascuna formazione 
sociale considerata nel suo mo-
vimento. 

Una totalità 
complessa a 
dominante 
operaia 

Da questa tesi deve partire 
qualunque analisi della compo-
sizione oggettiva del proletaria-
to metropolitano e delle forme 
della coscienza di classe che .'n 
esso si sviluppano. 

Non è questo il luogo per 
tentare questa analisi; voglia-
mo però sintetizzare a grandi 
linee ciò che noi intendiamo 
per proletariato metropolitano 
e mettere in risalto le relazio-
ni dialettiche che connettono 
ciascuna sua figura in una to-
talità complessa ' a dominante 
operaia. 

Caratteristiche generali del 
proletariato metropolitano sono 
la separazione dei mezzi di 
produzione e la dipendenza sa-
lariale dai possessori dei mezzi 
di produzione. 

Non tutti gli strati di lavo-
ratori che possono essere com-
presi in questa ampia genera-
lizzazione vivono però le stesse 
relazioni con il capitale. 

Possiamo suddividere il pro-
letariato metropolitano in di-
verse figure fondamentali, del-
le quali tutta una sola si con-
trappone DIRETTAMENTE ai 
capitale: i lavoratori imme-
diatamente produttivi di plusva-
lore. 

Naturalmente anche il lavoro 
direttamente produttivo si può 
scomporre in diverse figure che 
toccherà all'analisi particola-
reggiata della nostra forma-
zione sociale mettere bene in 
evidenza: ma qui questo non 
interessa, essendo tutte figu-
re omogenee nella loro carat-
teristica fondamentale. 

Intendiamo per lavoro pro-
duttivo quel lavoro che si scam-
bia con capitale, che si og-

gettiva nella merce, che pro-
duce plusvalore. 

Dice Marx « lavoro produtti-
vo, nel senso deUa produzione 
capitalistica, è il lavoro sala-
riato che, nello scambio con 
la parte variabile del capitale, 
non solo riproduce questa par-
te del capitale (o U valore 
della propria forza-lavoro), ma 
produce anche un plusvalore 
per il capitalista ». Intendiamo 
per lavoro produttivo quel la-
voro che, mentre produce e 
rigroduce il capitale, riproduce 
anche il suo contrario, ne è il 
suo becchino e gli scava ineso-
rabilmente la fossa. 

Intendiamo per lavoro pro-
duttivo quel lavoro che tra-
sforma le condizioni del la-
voro in capitale e il proprie-
tario del capitale in capitali-
sta. 

Intendiamo per lavoro pro-
duttivo quel lavoro che DIRET-
TAMENTE si contrappone al 
capitale e che perciò mentre gli 
è indispensabile, DIRETTA-
MENTE lo minaccia. 

Operaio 
massa 
non vuol 
dire,.. 

Questa relazione diretta è un 
dato oggettivo che nessun gio-
co di parole può modificare e 
nessuna analisi può falsificare 

Il fatto che nella grande fab-
brica meccanizzata, informatiz-
zata, e parzialmente automa-
tizzata, la produzione di plus-
valore assuma un carattere col-
lettivo non modifica i termini 
del problema, poiché anche qui 
I9 figure del lavoro diretta-
mente implicate nella produ-
zione di plusvalore sono netta-
mente distinguibili dalla massa 
dei lavoratori nel loro com-
plesso. Marx chiarisce bene 
questo concetto quando affer-
ma: «I l lavoro in quanto è 
produttivo di valore rimane 
sempre lavoro del singolo, viene 
però espresso in forma generale. 
Perciò il lavoro produttivo in 
quanto lavoro che produce va-
lore, è sempre, rispetto al ca-
pitale, lavoro deUa singola ca-
pacità lavorativa .dell'operaio 
isolato, qualunque sia la com-
binazione sociale entro la quale 
questi operai sono immessi nel 
processo di produzione. Così, 
mentre 0 capitale rappresen-
ta di fronte all'operaio ìa for-

• za produttiva sociale del la-
voro, il lavoro produttivo del-
l'operaio rappresenta sempre, 
di fronte al capitale, solo il 
lavoro dell'operaio isolato ». 

Del resto, proprio la perdita 
della caratteristica di produt-
tore singolo di una merce fi-
nita è ciò che definisce la 
figura dell'operaio-massa e la 
mette al centro del proleta-
riato metropolitano e deUa lot-
ta rivoluzionaria della nostra 
epoca. 

Operaio-massa non \iioì dire 
necessariamente, come spesso 
si fraintende, « operaio delia 

catena J>; né la « fatica fisi-
ca » è la sua caratteristica 
dominante. Tuttavia proprio 1' 
introduzione dell'organizzazione 
tayloristica del lavoro, che 
scompone e ricompone movi-
menti e cadenze proponendosi 
uno sfruttamento «scientifico» 
della forza lavoro, esproprian-
do sempre più profondamente 
quest'ultima di ogni intelligenza 
del processo lavorativo, di ogni 
autonomia e decisionalità. porta 
la fatica, lo stress, la deva-
stazione al suo massimo gra-
do. L'operaio viene ridotto a 
pure ESECUTORE, la sua pre-
stazione si dequalifica total-
mente ed egli si ridimensiona 
come appendice acefala del si-
stema delle macchine. .Anche 
le mansioni che in passato 
comportavano un minimo di 
professionalità tendono oggi a 
scomparire. Il processo di e-
spropriazione della fabbrica mo-
derna raggiunge così livelli 
che nella manifattura erano 
insospettabili, succhiando, in-
sieme al plusvalore, anche T 
« umanità » dei lavoratori, E la 
cosiddetta automazione, lungi 
dal risolvere, non fa che ag-
gravare questa condizione. Mai 
come oggi il lavoro è stato più 
«manuale» ed è meglio la-
sciare le ideologie suU'arric-
chimento delle mansioni ad 
Agnelli ed ai suoi arnesi sin-
dacali. 

La forbice 
si divarica 

L'altra faccia di questo pro-
cesso è quella che vede con-
centrarsi il « lavoro intellettua-
le » in un numero sempre più 
ridotto di figure che, nel con-
tempo, si distaccano sempre 
più nettamente dalla massa dei 
lavoratori ed accrescono la lo-
ro autorità all'interno dei di-
spositivi del comando capitali-
stico. 

Tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, nel capitalismo at-
tuale, la forbice si divarica e 
la separazione tende a farsi 
completa, sicché una sempre 
più grande massa di lavora-
tori dell'industria, del commer-
cio e dei ser^'izi viene precipi-
tata nella condizione del la-
voro manuale, tanto nella sua 
parte produttiva che improdut-
tiva. 

La divisione e la polarizza-
zione tra lavoratori manuali e 
lavoratori intellettuali, seppur 
attraversa tanto i lavoratori di-
rettamente produttivi che quelli 
indirettamente — o non — 
produttivi, non per questo can-
cella la distinzione che resta 
a tutti gli effetti principale. 

Per quante metamorfosi subi-
scano le forme esteriori del 
lavoro nel divenire del proces-
so lavorativo, resta fermo che 
una parte del lavoro è con-
dannala a produrre plusvalore, 
e questa « disgrazia », come la 
chiamava Marx, non si socia-
lizza affatto con l'estendersi 
della condizione salariale. 

Anzi, questa «proletarizzazio-
ne crescente » misurata sull' 
estendersi della condizione sala-

riale, paradossalmente, è resa 
possibile proprio dall'aumento 
deUa massa di plusvalore prò 
dotto dal lavoro direttamente 
produttivo, sicché possiamo 
tranquillamente affermare che 
nella società capitalistica avan-
zata, strati crescenti di lavora-
tori vengono precipitati in una 
condizione proletaria proprio 
perché una quantità relativa-
mente decrescente, (e anche 
questo sarebbe da dimostrare!), 
di lavoratori produttivi viene 
forzata a produrre masse cre-
scenti di plusvalore. 

Tra lavoratori direttamente 
produttivi e strati sociali pro-
letarizzati vi è dunque una sem 
pre maggior connessione, ma 
ciò non vuol dire che si avan-
zi verso una « identità di figu-
re ». Così, per esempio, il lavo-
ro della circolazione, pur non 
creando valore, diminuisce la 
negazione del valore creato e 
cioè contrasta la tendenza del-
la merce a «perdere valore> 
nella fase della sua realizzazio-
ne. Anche questi lavoratori dun 
que sono SFRUTTATI, nel senso 
che una parte del loro lavoro 
non viene pagata. Essi tuttavia 
non creano plusvalore per il ca-
pitalista che l'impiega ma solo 
profitto. 

Altro esempio, i lavoratori dei 
sei-vizi, siano essi « pubblici » o 
privati. Tanto che svolgano un 
lavoro utile che parassitario, u 
loro salario si presenta come 
uno scambio di equivalenti (e 
cioè valore d'uso con reddito^ 
dunque non sarebbero sfruttati. 

Nondimeno, nell'epoca del ca-
pitale monopolistico, quest'ulti-
mo si impadronisce in misw^ 
crescente dei serwzi e quincu 
in questo senso (vale a dire nei 
senso che il capitale estorce un 
profitto che gh permette di eco 
nomizzare sui redditi, aumen 
tando perciò l ' a c c u m u l a z i o n e ai 
plusvalore), anche i lavorator. 
dei servizi vengono sfruttati. 

Proletariato 
metropo-
litano 
non "operaio 
sociale" 

Come abbiamo detto non sj^ 
mo qui svolgendo ar' 
le classi, bastandoci o s ^ ^ ^ , 
che non tutto il lavoro sa' ^ 
to è lavoro sfruttato e cn • 
ogni caso, solo i l a y o r f f 
la sfera della prod'-J^iof , 
direttamente contrapposti /" jjg 
pitale, mentre i 
circolazione e quelU dei 
(fatto salve » oro ' 
direttamente 
solo indirettamente contrapi^ 
al capitale. • jo-

Osservazioni Queste che ^̂  ^ 
no necessarie per "®f%ppra-
chi ci ha invitato ad 
fondire molto di piu 
della composizione cu 
che. per quanto siamo ^ 
do di appro fon to , ^ n ^ 
sente di cancellare la «m 
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separazione t ra lavoratori duet 
tamente produttivi e non, e 
nemmeno di considerare tutti . 
salariali una « massa continua 
di lavoro che attualmente, a dif-
ferenza dei tempi di Marx, ha 
tutto in comune ». 

Il «gravissimo vizio di intér-
pretazione ci sembra allore 
quello di chi riduce il proleta-
riato metropolitano a una totali-
tà priva di contraddizioni, ad 
un « operaio sociale s- dove tutte 
le figure che lo compongono so-
no fatte uguali di fronte al ca 
pitale. Impei-donabile errore 
perché cosi semplificando si sci-
vola fuori dall'analisi marxista 
e si spalancano le porte a tutti 
i tentativi d'imporre l'egemonia 
di strati sociali particolari sul' ' 
intero proletariato metropolita-
no. 

Il capitalismo maturo non è 
la Rus.sia zarista dei primi dei 
secolo, ma ciò non toglie che. 
ancora oggi e qui. siano i lavo-
ratori direttamente produttivi a 
concentrare in sé Tinteresse ge-
nerale alla distruzione del modo 
di produzione capitalistico e al-
la costruzione di una socie';à 
comunista. Certo, questo non 
vuoi dire che essi siano gli « u-
nici» ad avere questo interesse 
e per questo, intorno ad essi, 
intorno al loro programma po 
litico generale, è possibile che 
si ricompongano tutte ciucile 
figure indirettamente contrap-
poste al capitale che artico 

e determinano il prole-
«'•iato metropolitano. Ciò non 

significa che ciascuno .strato 
•wiale particolare deve annul-
lare la sua specifica identità, i 

interessi politici particolari, 
"la che i programmi politici 
•mediati, che li raccolgono e 
"assumono, trovano una loro 
proiezione e possibiltà strategi 

solo all'interno di un movi 
mento generale le cui tappe fon 
«amentali ed i cui tem.pi sono, 
« ultima istanza, determinati 
«ai programma politico genera 
•e pella classe operaia 

dobbiamo dimenticare che 
sempre stati in 

^aao di superare tutti gii osta-
n.. , controrivoluzione im-
e JiifT® ci ha parato davanti 

wiche non abbiamo mai per 
neli» radici organiche 
abhf operaia, ed anzi le 
'«lamo irrobustite. 

diriai^ ^'asse operaia che d e v 
PoUMrn " programrua 
mentn generale l'intero movi-

dì resistenza 
nsgarT® ® chiunque lo voglia 
'«n sbaragliato. Se 

^ StrSlf ' ^̂̂^ 

L'avan-
guardia 
non deve 
legarsi 

^'^^ta r- . 
à svow per coatinua-

^ ^^iQSller i . nei 

Scrìvono i signorini che <-• ne-
gli ultimi due anni la -situazio-
ne si è talmente evoluta dii de-
terminare un rovosciamfcnto rli 
quella dei primi anni ' 7 0 , o 
aggiungono ? se allora lo spon-
taneismo armato cosiituiva «n 
freno alla espansione quantità 
tiva della lotta proletaria, oggi 
la rigidità politica ed organiz-
zativa del modello che era in-
dispensabile per imporre quel-
la rottura... sta diventando un 
freno all'espansione quantitati-
va ed interna alle tensioni rea-
li espresse dalla classe, della 
lotta armata proletaria »: e 
concludono non c e posizior-r; 
più codista ed opportunista rii 
chi continua ad affermare la 
permanenza della necessità di 
un ruolo di avanguardia, che 
costituisca, con la sua mdica-
zione, il faro nella notte buia 
dell'incoscienza dei proletaria-
to ». 

Secondo loro, l'azione di par-
tito ha fatto il suo tempo, for-
se ieri andava bene. ma. nelle 
nuove condizioni, insistere su 
questa strada è arroganza, 
presunzione, proprie di un gioip-
po e non dell'avanguardia del 
proletariato 

Come dire; oggi l'avanguar-
dia proletaria, per essere tale, 
de^e negare il suo ruolo di 
avanguardia.' 

E poi se la strategia già n -
ve nella nuova composizione 
politica della classe, a che 
.serve ancora l'azione di par-
tito'' 

E ' semplice, ci rispondono i 
liqUidatoi-i. « a frenare l'topan 
sione quantitativa della lotta 
armata proletaria •. 

La lezione non è nuova: da 
.sempre lo spontaneismo arma-
to va predicando che l'avyn-
guardia si deve, pt'i' cosi dirr'. 
disciogliere nei nioviniciito. C'-. 
lo avevano già detto, nel lo. 
quelli di <' Mai più senza ^uc'i-
le ». rilasciandoci sul loro gior 
naletto un benservito chi? suo-
nava pressapoco così: le Briga-
te Ros,se sono state un picco-
Io motore che ha messo in 
moto il grande motore, e va 
bene, ma ore, che è nato un 
movimento combatiente che bi-
sogno c"t> ancora di un pa'- '-
to combiUtente' 

Il salto 
al Partito 

Per noi il problema >i è po 
sto e si pone in altri termini. 

Intanto va ricordalo a quo 
sti smemoriiii che. sin dyU'ini-
zio. la nostra miliian/a si è 
svolta all'interno di movimen-
ti di classi reali e cioè chf 
l'azione di propaganda arrcntn 
si è collocata all'inierno r al 
punto più alto deiia lotta < tie 
il proletariato metropolitano an-
dava costruendo. 

Proprio questa colìocazione 

ci ha consentito di trasforma-
re l'azione di propaganda ar-
mata in Organizzazione, di ve-
rificare e. quando si ì- dimo-
strato necessario, rettificare, le 
nostre linee di combat! imento. 
di resistere alla più dura re-
pressione. di cresceiv. come a-
vanguardia poliiico-rniliiart-. di 
contribuire alla maturazione di 
un movimento proletario di re-
sistenza offensiva che oggi, per 
consistenza e maturità, ha as-
sunto le dimensioni di un nio-
vimento rivoluzionario di mas-
sa. 

Proprio questo divenire della 
situazione oggettiva a causa 
della crisi, e della nostra ilo-
ria in essa, ci ha po.sui di 
fronte alla necessità di uii sal-
to qualitativo: il salto al Par 
tito. 

Un salto difficile, certamen-
te. perché richiedo, tra l'altro, 
una comprensione più appro-
fondila di un principio ba:5iia-
re della nostra organizzazioiie 
che recita cosi: il partito è 
la componente d'avanguardia 
del mo\'imenlo di massa rivo-
luzionario e perciò è. allo stes-
so tempo, parie di questo mo-
\iinento e distinto da esso • . 

l 'arti ' in quanto nt- è asso-
lutamente interno, ? ciò ruol 
dire che i suoi militanti — 
qualunque forma organizzativa 
assumano, cliìnde.stini. "lega-
li''.... costituiscono !a spina 
dorsale di questo movimento, 
il suo lievito rivoluzionario, la 
sua avanguardia -,xilitico-miìi-
tarc 

«Distinto da es-so. nel senso 
che il partito mantiene una pro-
pria autonomia politica, milita-
re. organizzativa, e cioè, par 
operando all'interno del mo'-i-
mento di massa rivoluzionario 
non si discioglie in esso. con 
esso si identifica, poiclie la .sua 
funzione rivoluzionaria non si 
esaurisce nella s[wcificit;i delle 
singole situazioni e dello distin-
te componenti del prolctiU'iato 
metropolitano 

n 
programma 
politico 
immediato 

Si tratta di un salto politico 
e non solo organizzativo poiché 
l'essere « interni .?> ad un movi-
mento di classe specifico in 
questa congiuntura di transi-
zione richiede innanzi tutto la 
capacità politica di condensa-
re gli interessi particolari di 
questo movimento in un pro-
gramma politico immediato. 

Questo Programma, tuttavia, 
non è — come rilèngono gli 
spontaneisti — rimmediaia rat!-
presentazione dei più urgenti 
tra gli interessi che ciascun 
.settore proletario ha la Mere.«-
sitn di risolvere. E.sso asprirne 
piutto.sto quegli iatin-fs-i ro-aii. 
strategici, che i rapporti di po-
tere conquistali. con>cnu>no di 
p-orre all'ordine dui gioii». 

Esso inoltre, non è neppure 
- come rilengotio gli econo-

micisti — una piattaforrni ri-
vendicativa. In altri lermirà. 
il programma iriin-iedìato noa 
privilegiala affatto la loi.t6. eco 
nomica. la ? resistenza -f-i ca-
pitalisti » per dirla con Engels 
rispetto alla lotta ;:tol!t.ica. lot-
ta che — vogliamo sottolinear-
lo — ha come obbiettivo spe-
cifico il potere politico, il po-
tere stataie-

Marx e Lenin sono stati chia-
rissimi al riguartlo e voglia-
mo ricordare le loro parole: 

; Il politicai moaxement ^mo-
vimento politico) della classe 
operaia ha naturalmente come 
SC0130 ultimo la conqui.sta del 
politicai p-ower ipotere politi-
co) i5er la classe operaia stes-
sa e a questo fine è natural-
mente necessaria una organiz-
zazione preliminare delia clas-
se operaia sviluppata fino aci 
un certo punto e sorta dalle 
sue stesse lotte economiche » 
— Marx — 

E Lenin aggiunge: « Xon ba-
sta dire che la lotta di classe 
diviene réaJe, conseguente, svi-
luppata, solo quando essa ab-
braccia il campo della politi-
ca... Il marxismo riconosce che 
la lotta di classe è cospìe-
tamente matura. « nanonaìe 
solo quando non soltanto ab-
braccia la politica ma dèlia 
politica prende l'eìaiiento es-
senziale: la struttura dèi 50-
tere dello stato ì.. 

Anche su un altro punt.^s 
bene fare chiarezza: Ìul rà?o-
porto tra lotta ecozsoz^k^ 'e 
lotta politica. 
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Tutti gli economicisti hanno 
sempre fatto molta confusione 
al proposito derivando diretta-
mente la politica della classe 
dall'economia. Ma la lotta po-
litica non è soltanto una «for-
ma più sviluppata, ampia ed at-
tiva della lotta economica », 
come ha fatto notare Lenin; 
essa ha un oggetto specifico: 
10 Stato. E neppure si tratta 
di dare « alla lotta economica 
un carattere politico », ma di 
affermare il primato della lot-
ta politica sulla lotta economi-
ca; il che vuol dire, oggi co-
me ieri, che « gli interessi es-
senziali, decisivi, delle classi 
possono essere soddisfatti so-
lamente con trasformazioni po-
litiche radicali», .incora Marx: 
« ...ogni movimento in cui la 
classe operaia si oppone come 
classe alle classi dominanti e 
cerca di far forza su di esse 
con una pressione dall'esterno 
è un movimento politico. 

Per esempio, il tentativo di 
strappare una riduzione della 
giornata di lavoro dal capita-
lista singolo in una sola fal}-
brica o anche in una sola in-
dustria, con degli scioperi ècc , 
è movimento puramente econo-
mico: invece, il movimento per 
strappare una legge delle ot-
to ore, ecc. è un movimento 
politico. E in questo modo dai 
singoli movimenti economici de-
gli operai, sorge e si sviluppa 
dappertutto il movimento Poli-
tico, cioè un movimento della 
Classe per realizzare i suoi in-
teressi in forma generale, in 
una forma che abbia forza 
coercitiva generale socialmente. 
Se è vero che questi movi-
menti presuppongono una seria 
organizzazione preHminare, es-
si sono da parte loro altrettan-
ti mezzi dello sviluppo di que-
sta organizzazione... questa or-
ganizzazione deve mettersi in 
grado di poter intraprendere 
una Campagna decisiva contro 
11 potere collettivo, contro il 
potere politico delle classi do-
minanti, altrimenti la classe 
operaia rimane un giocattolo 
nelle loro mani». 

In ciò, ma non solo, siamo assolutamente marxisti - lenini-sti. 

Anticipare il livello della contro-rivoluzione 
Il Programma politico imme-

diato va dunque inteso come 
Programma di potere, che e-
sprime un rapporto di potere, 
che ha come obiettivo il pote-
re statale. Per questo esso co-
stituisce l'anima rivoluzionaria 
che fa vivere l'organizzazione 
di potere della classe, gli Or-
ganismi di massa rivoluzionari, 
oltre la contingenza, oltre l'im-
mediato, oltre la parzialità col-
locandoli entro la dialettica da-
cisiva tra rivoluzione e contro-
rivoluzione. 

Baader sintetizza con molt-a 

efficacia questa fondamentale 
tesi leninista quando afferma 
« la rivoluzione deve muover-
si, fin dal primo momento, ai 
livello politico del processo con-
trorivoluzionario e se non an-
ticipa nella sua iniziativa il li 
vello della controrivoluzione, 
anticipa la propria sconfitta, 
in altri termini è costretta a 
faUire ». 

Il programma politico imme-
diato dunque, pur cogliendo i 
tratti specifici degli interessi 
essenziali di ciascun settore 
proletario, li riconnette, per ini-
ziativa del Partito, in un dise-
gno strategico unitario, in un 
comune progetto di costruzio-
ne del Potere rosso, in un Pro-
gramma politico generale. 

Tornando un passo indietro 
c'è da chiedersi come mai chi 
ci accusa di « aver letto male » 
Lenin, si consénte poi la stra-
biliante affermazione: «il com-
pagno Lenin, per bontà sua e 
fortuna nostra, ha sempre ba-
sato il compito di partito pro-
prio sulla ricchezza delle lotte 
economiche... lasciando intende-
re che per Lenin il vero pro-
blema fosse quello di dare alta 
lotta economica un carattere 
politico »! 

Clamoroso infortunio? oppure 
questa rozza falsificazione per-
segue un obiettivo, per così di-
re, strategico? Doblàiamo pren-
derne atto; anche i nostri cri-
tici, per attaccare ciò che essi 
chiamano la « tendenza strate-
gica » e per affermare di sop-
piatto la loro impostazione eco-
nomicista, praticano una preci-
sa strategia: la strategia della 

mistificazione, delia falsifica-
zione, dell'inganno. E che sia 
cosi lo dimostra anche il fat-
to che il capovolgimento stru-
mentale di Lenin, al quale ab-
biamo accennato, non è l'unico 
che si trova nel loro documen-
to. Infatti anche le tesi della 
risoluzione strategica (febbraio 
'78) vengono stravolte per i lo-
ro scopi controrivoluzionari. E 
le due manipolazioni sono in 
stretta connessione l'una con 
l'altra, servendo entrambe a di-
mostrare che nelle Brigate Ros-
se « la tendenza spontanea di 
massa a lottare su obiettivi 
concreti, economici, sociali, di 
potere e di ricomposizione, vie-
ne liquidata con la definizione 
« economicista-spontaneista 

La pretesa di sbugiardare la Risoluzione strategica 
Questa « tendenza di massa » 

però non viene meglio precisata 
e cosi, restando storicamenfe e 
geograficamente indeterminata, 
può essere contrabbandata co-
me una tendenza onnicompren-
siva — economica, sociale, di 
potere — di ricomposizione ap-
punto. 

Ci si poteva aspettare qual-
che cosa di più da chi ha la 
pretesa di ergersi a paladino 
del movimento proletario di re-
sistenza offensiva; da chi ha 
la pretesa di sbugiardare la Ri-
soluzione strategica. 

In quest'ultim.a si trova in-
fatti una tesi del tutto oppo-
sta a quella denunciata dai 
suoi « cattivi lettori ». Precisa-
mente si dice che il movimen-
to proletario di resistenza of-
fensiva non « riflette un movi-
mento piatto, omogeneo, ma 
piuttosto un'area di lotta e di 
« movimenti parziali » molto dif-
ferenziati e però legati da \in 
comune denominatore: il pro-
cesso di crisi-ristrutturazione 
trainato dalla borghesia impe-
rialista. Essendo suscitato da 
potenti cause economiche e po-
litiche, esso cresce e si espan-
de a dispetto di chi io vorreb-
be imbrigliare negli argini di 
un c< legalismo ad oltranza » e 
nonostante ci appaia alla su-
perficie come una congerie di 
« movimenti parziali » senza 
connessione e come disordinata 
esplosione di « nuclei combat-
tenti », esso in realtà è un mo-
vimento unitario, solidale, du-
raturo... Indubbiamente la sog-
gettività del movimento prole-
tario di resistenza offensiva, 
come del resto la sua compo-
sizione, non è omogenea e tra 
le diverse componenti si svol-
ge una lòtta politica e ideolo-
gica... Lo stabilizzarsi di que-
sta situazione di estrema fram-
mentazione sul piano della sog 
gettività, che alcuni famigera-
ti opportunisti sono giunti per-

fino a teorizzare, favorisce ine-
vitabilmente il riflusso verso 
tendenze politiche che hanno 
come carattere principale <lo 
spontaneismo armato » e in ta-
luni casi porta alla esaltazio-
ne delle condizioni che defini-
scono la sua debolezza tattica... 
Per questo è importante con-
durre nel movimento proletario 
di resistenza offensiva una lot-
ta ideologica e politica contro 
le tendenze economiciste e spon-
taneiste, che sfociano nel mi-
noritarismo armato e parados-
salmente nel militarismo... ma 
affinché questa lotta politica 
ed ideologica non si riduca a 
sterile polemica, essa deve ten-
dere all'unità del movimento»! 

Ecco serviti i nostri falsari! 
Dove mai nella Risoluzione 
strategica «risulta chiaro che 
il senso della dialettica tra a-
vanguardia e massa si riduce 
alla missione a senso unico ii 
portare chiarezza ai non c^^ 
denti ed ai pagani che pensa-

no a cose materiali »? 
E « quando viene liquidata la 

tendenza spontanea di massa a 
lottare su obietti\a concreti »? 

Chi, ancora, « fa confusione 
tra economia ed economicismo, 
tra spontaneo e spontanei-
smo »? 

In quel punto della Risolu-
zione si trovano le afferma-
zioni « aberranti » che « bol-
lano di minoritarismo armato e 
militarismo la pratica di mas-
sa maggioritaria della lotta ai'-
mata »? 

E infine, c.hi ha « f a t t o ;ana 
cattiva lettura del 'Che fare -
ed anche deUa Risoluzione stra-
tegica? 

Neofiti della contro-guerriglia psicologica 
Veniamo allora al punw, j j 

significato profondo deliaiw 
co che si è preteso por ta^^ 
cosi detta «tendenza» stra.e^ 
stica:.. Ora si può capire «-C 
con queste due parole i ' 
f i t i della c o n t r o g u e r r i g U a ^ cologica intendono giusta linea che nelle Bn^ Rosse ha messo, e conunu^ mettere, la poUtica al P-̂  
posto- u P volu-Ed è questo che si e 
to colpire. La tesi le Brigate Rosse, tesi cne 
cita così: , ^̂ .fge 

«Portare l'attacco al 
dello Stato vuol dire 
che le forze comuniste r ^ ^ 
zionarie devono '^^"^^fLgere 
testa, organizzare e a 
movimenti di massa 
ed armati e guidarne l a " ^ 
in ogni fase c"®' 
dizione principale, m 
giuntura contro l ^ s ^ w ^ 
cipale di questa 
ne: contro il cuore dello ^ appunto 5>l . „ tól's'^' L-obiettivo strategico ^ ^ ^ ^ tacco a questo PU^o « P nei suoi contorw: ^ stesso di Partito, la sua 
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za più profonda, 3 suo ruolo di 
avanguardia e il suo progetto 
di unificazione del proletariàto 
metropolitano nella prospettiva 
della guerra civile antimperia-
lista per il comunismo. 

Che le cose stiano cosi, lo ri-
badisce anche l'attacco che i li-
quidatori sferrano contro l'im-
postazione strategica di cui 1' 
cagione Moro» rappresentereb-
be l'apice. 

Seconao cosrtoro, da un lato 
questa «azione» costituisce l'e-
semplificazione massima di qua^ 
li livelli di potenza, di sfida al-
lo Stato, di ipoteca di potere, 
può raggiungere il proletaria-
to, utilizzando lo strumento 
principe della sua lotta, l'orga-
nizzizione; dall'altro essa met-
terebbe a nudo la «caratteristi-
ca speculare dell'Organizzazione 
non ruotante come linea ed im-
postazione delle strutture at-
torno all'offensiva 'proletaria, 
ma specchiata sulle strutture 
del nemico ». 

Le Brigate Rosse, in eltri ter-mini, sarebbero la « faccia al negativo dello Stato», vale a dire una organizzazione « avan-rjardista» di nient'altro preoc-cupata che di mostrare a tutto il proletariato « quanto è feroce lo Stato ». 
Smascheratori, più che rivo-luzionari comunisti, i brigatisti avrebbero offerto a tutto il pro-letariato. con « l'azione Moro », ina specie di grande spettacolo Ma rappresentazione simbolica w eclatante di ciò che « è pos-

sibile fare ». 
Soggetto e rappresentazione, sebbene armata e con attori presi dal vero, sarebbero anche tofeabm - aggiungono gli »effabili - ma alla condizione ® non confondere lo spettaco-« (aziona Moro) con la realtà movimento rivoluzionario combattente). 

^ salto in avanti, che dcpo 
«Campagna di primavera oc-

fare, era dunque quel-
1 mettere da parte « la po-
"̂ nza appena mostrata... e met-
tersi ad insegnare al movimen-. nvoluzionario i passi succes-" a quelli già compiuti, per a^ngere a quella potenza ». artito e movimento sono qui 
S J J relazione maestro-
teton ® l'apparente 
i S ^ .ad una loro riconiu-

we SI nasconde la convinzio-
sia ec inconscia che 
rj " una insanabile frattu-

maestro deve anche 
to la "l^'^segnare dal movimen-
quella di riconquistarsi l o t t e » politica alle 

lunV. «contraddizioni » che 
cancellai P^entesi teatrale ha 
Pfe ima rimane pur sem-
lica ss^ * questa dialet-1 ''gangherata 

di siffatti mae-Oèanche Più stupirci, 
^ il si disperano 
Uffa di « una prema-
^aticf.'^'r^ spazi demo-^sibilitó I- ^'ducendo le loro tran .̂Mi ^ tut-lezioni di rivo-
'^vitnento «contro il 
»e<la art , "eppure, quando in P^io di 'ncontenibile im-sineerità. si strappano 

la maschera e dichiarano, sen-
za pili falsi pudori, di non. te-
mere l'allineamento « con gli 
avvoltoi dell'opportunismo che 
10 ripetono da nove anni » e 
anch'essi gracchiano che, preva-
lendo la « tendenza stritegici-
sta », le Brigata Rosse si situa-
no « a pieno titolo nella sfera 
politica della provocazione ». E 
poiché gli « duole dirlo » aggiun-
gono... «inconsapevole». 

Nell'opuscolo « La Campagna 
di primavera », le Brigate Ros-
se dedicano alcuni paragrafi al-
la critica di queste posizioni 
sviluppate dai settori piili &2bo-
11 del movimento e ad esso 
perciò rimandiamo. 

Il sistema del potere proletario 
Qui ci interessa invece co-

gliere un filo di ragionamento 
che attraversa anch3 altre par-
ti del documento in questione, e 
cioè la tesi che 0 potere pro-
letario si costruisce su se stes-
so e non invece in rapporto con 
il potere nemico, il potere del-
la borghesia. 

L'idea forza della separatez-
za come condiziona di manife-
stazione del potere proletario 
è caratteristica degli immsdia-
tisti-economicisti, a cui anche 
i « nostri » appartengono. 

Essa in sostanza nega che ii 
luogo di fondazione del potere 

sia il campo óelle pratiche dal-
le classi in lotta; non capisce 
cha il potere è un rapporto di 
forza tra le classi, o meglio, 
un insieme di rapporti che con-
nettono dialetticamente a tutti i 
livelli della formazione socia-
le capitalistica, la classi socia-
li nei loro interessi antagoni-
stici. 

Un potere proletario « sepa-
rato », « indipendente », dal po-
tere della borghesia non si dà 
a nessun livello, né economi-
co, né ideologico e tanto me-
no politico. 

n potere di una classe è in-
fatti la sua capacità di rea-
lizzare i propri interessi spaci-
fìci all'interno del rapporto di 
dominazione o subordinazione 
che essa determina e da cui è 
citerminata. Il potare della 
classe dunque è l'insisma delle 
pratiche organizzate che essa 
sa sviluppare nd rapporto con 
le altre classi par affermare ed 
imporre i suoi interessi. 

Pratiche organizzate per rea-
lizzare intsressi economici, 
ideologici, fwlitici. Pratiche or-
ganizzate contro altre pratiche 
organizzate per negare questi 
interessi e per imporne altri. In 
ciò consiste l'essenza della guer-
ra di classe e per questo essa 
definisce come suoi soggetti da 
un lato lo stato, quale «centro 
di esercizio del potere » politi-
co, militare, e sempre più an-
che ideologico ed economico, 
della borghesia imperialista; 

dall'altro il sistema del POTERE 
PROLETARIO. Costruire il po-
tere proletario vuol dire lotta-
re contro il potere della classe 
avversa ; ciò non significa es' 
sere «faccia al negativo dello 

Stato » più ci quanto lo Stato non sia « faccia al negativo del sistema del ^potere proletario ». 

Non abbiamo tempo da sprecare 
Ma certo, per il proletariato, fuori da questa relazione, nella società capitalistica metropoli-tana, non vi è alcuna pratica di potere che possa effettivamente portare alla sua liberazione. 
E' nell'attacco al cuore dello Stato che il proletariato amplia l'orizzonte dei suoi interessi di classe, fonda sempre più com-piutamente il suo programma politico generale, rafforza ed estende la sua autonomia. 
Un braccio di ferro, come 1' amore e la rivoluzione, con buo-na pace dei nostri libertari, si fa sempre in due — tanto nella Russia del "17. quanto nella Ci-na del '49 che nell'Italia dell' 80.... anche se c'è sempre chi sa realizzare la sua « capaci-tà di godere » anche da solo. 
Sulle questioni poste dai «pro-feti del comunismo realizzato » nel paragrafo dedicato a « so-cialismo e comunismo » ci sem-bra inutile dilungarci poiché, ancora una volta .essi falsifi-cano tranquillamente le tesi del-la Risoluzione strategica per pu-ro gusto di polemica. « antista-linista ». 
E noi notoriamente non ab-

biamo questo gusto né tempo 
da sprecare. 

Tuttavia il discorso sul tri-
nomio «autonomia - indipenden-
za - lotta armata », che, stando 
ai suoi teorizzatori, dovrebbe 
costituire «di fatto l'unico mo-
vimento reale in grado di di-
struggere ,superare, e sostitui-
re i rapporti di produzione ca-
pitalistici » in verità ci ha sbi-
gottiti, parendoci una ripropo-
sizione riverniciata del più fa-
moso « padre-figliolo-spirito san-
to », che tanti sonni ha fatto 
perdere ai più tenaci decifra-
tori di misteri. 

Delirio soggettivista 
Ammettiamo senza vergogna 

di non aver compreso che l'au-
tonomia e l'indipendenza sono 
processi ricchi di contenuti TO-
TALI ed ASSOLUTI, che supe-
rano l'ambito dei rapporti di 
produzione del capitale ». 

La metafisica non é il nostro 
forte e, a rischio di sentirci 
ancora una volta accusare di 
vetero-marxismo, noi riconfer-
miamo la nostra concezione ma-
terialistico-dialettica della sto-
ria, che ci fa diffidare tanto 
delle idee «TOTALI» ed «AS-
SOLUTE», quanto di chi pro-
feticamente, le sostiene! 

Comunque, e per concludere, 
ci sembra che i nostri « indipen-
dentisti » sull'onda del delirio 
soggettivista che ispira i loro 
sragionamenti, dopo aver liqui-
dato (si fa per dire) il parti-
to, approdano alle più polverose 
tra le tesi anarchiche — valga 
per tutte il rifiuto aperto del 
concetto fondamentale di « dit-
tatura del proletariato» —. 

Questa ci sembra infatti 1' 
esatta traduzione del brano che 
con pazienza riportiamo, per 
soddisfare i « bisogni radicali » 
dei crittografi della settimana 
enigmistica! 

« Questa autonomia e questa 
indipendenza ,i loro contenuti 
concreti fatti di ricchezza, di sa-
lute, di tempo libero ,di « capa-
cità di godere », di antagonismo 
armato portati alla massima 
esaltazione politica nel proces-
so rivoluzionario, non sono im-
brigliabili in nessuna forma di 
gestione «esterna» di questo 
programma, non si conciliano 
con nessun apparato burocratico 
di gestione « nominale » del SUO 
potere che sancisca il come e 
il quando di questo potere ». 

Invitiamo tutti i compagni del 
Movimento Rivoluzionario a 
prendere posizione sulle questio-
ni poste da questo documento. 

I militanti dell'Organizzazione 
Comunista Brigate Rosse, rin-
chiusi nel Campo dell'Asinara 
Pasquale Abatangelo, Lauro Az-
zolini, Angelo Basone, Piero Ber-
tolazzi, Franco Bonisolì, Rena-
to Curcio, Calogero Diana, Mau-
rizio Ferrari, Alberto France-
schini, Giuliano Isa, Arialdo 
Lintrami, Roberto Ognibene, To-
nino Paroli, Giorgio Panizzari, 
Antonio Savino, Giorgio Semeria 
Pierluigi ZuBada. 

Asinara 31 luglio 1979 
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li II 

Le Brigate 
Rosse 
e gli altri 

1. ~ Il mondo si divide in 
dtie: le BR — queUe autenti-
che, ad origine controllata — 
e gli altri, tutti nemtdi. E' U 
ritornello un po' ossessivo di 
questo documento firmato dai 
brigatisti detenuti all'Asinara. 
Può sembrare una annotazione 
psicologistica che poco ha a 
che fare con un documento 
poHtico così « impegnativo », al-
meno nella seconda parte, ma 
è importante farla, perché al-
trirnenti si rischia di non ca-
pire. Cioè, quelli che scrivono 
non sono uomini liberi, liberi 
di iMvere e di pensare, ma 
prigionieri dì uno dei peggiori 
meccanismi di repressione e di 
condizionamento psicologico del 
Esterna carcerario italiano. E 
uno dei meccanismi di autodi-
fesa che questo sistema induce 
è quello della riconferma di 
sé ad oltranza, della identi-
ficazione totale e ad oltranza 
nel «gruppo-» delle sue regole 
inteme e della sua ideologia, 
contro tutto e contro tutti. Cosa 
c'è di jHù importante per un 
detenuto di un carcere spe-
ciale che difendere la propria 
identità individuale e colletti-
va? E i detenuti delle BR lo 
fanno in questo documento 
semplicemente Considerando 
tutti gli altiH da sé nemici mor-
tali e recitando il rosario del-
le ultime risoluzioni strategi-
che, giurando suUa loro giu-
stezza. 

Ed è questa la prima con-
siderazione che traiamo dalla 
lettura di questo documento: 
la necessità di intensificare la 
lotta contro i carceri speciali, 
la necessità di liberare questi 
uomini — e tutti quelli che 
vivono la loro stessa condi-
zione — da una situazione che 
fa produrre documenti come 
questo. 

2. — Ma H detenuti BR non 
sono prigionieri solo dell'Asina-
ra. Sono prigionieri anche del 
loro passato e della loro orga-
nizzazione. C'è stato un gioco 
fra « dissidenti » e « ortodos-
sia in cui la posta 'in palio 
erano proprio loro, «il gruppo 
storico », « i combattenti dete-
nuti », da che parte si sareb-
bero schierati. E { dissidenti 
hanno perso anche questa par-
tita. Il gruppo storico non solo 

^i è schierato contro di loro, 
ma è arrivato fino all'assurdo 
di negare l'esistenza di quel 
dibattito all'interno della « or-
ganizzazione » e di attribuire 
il documento ai « settori più 
stupidi e disinformati della 
controrivoluzione ». Di più, è 
arrivato ad affermare di non 
sapere chi sono Valerio Mo-
rucci e Adriana Tarando. E' 
uno dei vantaggi della clande-
stinità: non solo si possono 
demonizzare gli avversaci, ma 
si può anche negare che esi-
stano, che facciano parte della 
stessa organizzazione. 

E' difficile però immaginare 
che questo documento sia il 
frutto di una iniziativa spon-
tanea dei detenuti. Sottoposti 
alla doppia pressione — quella 
pubblica dei « dissidenti », quel-
la privata della « direzione 
strategica» — hanno scelto. E 
scegliendo la direzione stra-
teg^Lca non potevano interve-
nire nel dibattito, ma, sempli-
cemente fare l'elogio della or-
todossia brigatista. 

3. — Uomini non liberi, uà 
mini prigionieri di una dupli-
ce prigione, ma faremmo torto 
a loro e a noi stessi, se li 
considerassimo dei poveri 
idioti. Perché non lo sono e 
perché le stesse cose che di-
cono loro, le dicono anche 
quelli fuori (che però per ora 
hanno preferito mandare a-
vanti il « gruppo storico »). Uo-
mini nei confronti dei quali 
vogliamo mantenere la nostra 
solidarietà contro le condizioni 
disumane in cui sono costretti 
a vivere e possiamo farlo solo 
nella misura in cui continuia-
m.0 a dire liberamente quello 
che pensiamo delle loro idee 
e della loro pratica. Uomini 
che anche questa vòlta — sep-
pure nelle condizioni peggio-
rt e sottoposti con ogni pro-
babilità a forti pressioni — 
hanno scelto, hanno parlato e 
vogliono essere considerati re-
sponsabili di quello che hanno 
detto. Ed è quello che noi fac-
ciami. 

4. — Responsabili del lin-
guaggio che usano, attinto j)iii 
che dai testi del marxismo-le-
ninismo ai quali liturgicamente 
si richiamano, dai fumetti we-
stern e di sesso-violenza. Dal-
la « buona razione di piombo » 
(Tex WiUer, eh?) che promet-
tono a Enrico Deaglio. Carlo 
Rivolta e Mario Scialoìa, al 
« sappiamo risolvere queste 
fastidiose questioncelle con tut-
ta la deàisione necessaria », e 
« in campana signorini » rivolto 

ai « dissidenti », sarebbero ri-
dicolmente infantili se si trat-
tasse solo di linguaggio. 

Responsabili di liquidare con 
una battuta che può essere 
stata' dettata solo dalla più 
grande disperazione o dalla più 
grande stupidità, la proposta 
di amnistia di cui in questi 
mesi si è discusso, rischiando 
di pregiudicare la possibilità 
che possa essere ancora porta-
ta avanti. Quale gioia prove-
ranno infatti i forcaioli che 
si sono opponi pregìudiziaL-
mente a questa proposta e che 
ora diranno « vedete! ». Vedia-
mo e cercheremo di andare 
avanti malgrado voi e malgra-
do loro. 

Ma c'è un punto in cui — 
restando responsabili — rag-
giungono il massimo della para-
runa. Chi sono Adriana Faran-
da, Valerio Morucci, Enrico 
Deaglio, Andrea Marcenaro, il 
giornale Lotta Continua Fran-
co Pipemo, Toni Negri, i com-
pagni del « 7 aprile » e quelli 
di « Metropoli », Mario Scia-
loja, Carlo Rivolta e così via 
elencando? Tutti « teste di 
cuoio », « neofiti della contro-
guerriglia psicologica », « con-
sulenti pagati dalla controguer-
riglia ». Così, tutto viene liqui-
dato, non c'è bisogno di intel-
ligenza, di analisi, di rappor-
to con la realtà basta non 
essere delle BR. E' la stessa 
fine che fanno le « tesi » dei 
dissidenti liquidate così, riso-
luzioni strategiche alla mano, 
s'intende. 

Ma quanta debolezza emerge 
dietro la tracotanza del lin-
guaggio, dietro l'intransigenza 
delle affermaz'ioni. La debo-
lezza di chi ha rinunciato da 
tempo — se mai ha voluto — 
a convincere, a conqìAstare, 
ma che sa solo costringere, 
forzare, imporre. Una debo-
lezza armata però e per que-
sto pericolosa, nemica, tanto 
più che — cosi com'è — solo 
dalle armi trova la forza per 
sopravvivere. Si è proposto un 
dibattito — l'abbiamo proposto 
noi, l'hanno proposto Piperno 
e Pace, i « dissidenti » delle 
BR Inviando il loro documen-
to. La risposta è questa: in-
capacità di contestare, di ar-
gomentare, di discutere. Inve-
ce, minacce di morte, insulti, 
recita del rosario. Se volevano 
con questo documento ripristi-
nare l'immagine delle BR in-
crinata dalla pubblicazione del 
documento dei dissidenti, han-
no fatto male i conti. L'imma-
gine è sempre più miserabile. 

HO BISOGNO 

Operazioni 
non difficili 

Mi è stata prospettata (non co-
me mirtaccia, per carità, come 
constatazione) una razione di 
piombo. Chi ha prospettato que-
sta eventualità vive in un carcere 
e quindi non ha poteri di pre-
visione. Ma, dato che le parole 
hanno talvolta valore messianico, 
la promessa ineluttabilità del-
l'evento merita considerazione. 
Che fare dunque? Pubblica con-
fessione del mio ruolo di delato-
re? Difficile, visto che la stessa 
cosa mi era stata richiesta ( mai 
come minaccia, per carità) dal-
l'altra ala che sta rissando in 
questo dibattito. Inoltre non sa-
rebbe credibile. Infine, un po' in-
decorosa. 

Ma d'altra parte non si può 
far finta di nulla. Posso im-
maginare che qualcuno — per 
sue ragiorti — voglia ridurmi la 
faccia come quella di Casalegno. 
E allora: non drammatizziamo, 
rendiamo semplici le cose che 
sono semplici. 

Attualmertte sono in vacanza. 
Il primo settembre rientrerò a 
Roma, ed abito giusto dietro piaz 
za S. Cosimato in Trastevere. La 
mattina e la sera sono in uno dei 
bar della piazza. Spostamenti: 
tram a taxi per raggiungere via 
dei Magazzini Generali 32. reda-
zione di Lotta Continua. E poco 
piii. 

Questa riaturalmente non è una 
sfida. Non mi conviene. Serve 
solo per dimostrare che certe 
operazioni non sono difficili. E 
quindi, tutt'aUro che eroico. 

Ma c'è un'altra questione. Al-
tre molte persone, al giorno dog-
gi sono minacciate di avere la 
propria razione di piombo. E al-
lora si armano, si fanno proteg-
gere, si blindano, si rovinano la 
vita. Se tutti coloro che sono in 
questa situazione, invece, notifi-
cassero i propri spostamenti, for-
se non eviterebbero l'ineluttabile, 
ma otterrebbero almeno la ridi-
colizzazione del Combattente Sim-
bolico Vendicatore. La qual cosa 
non sarebbe da poco, e darebbe 
da pertsare anche a persone ma-
ture che non disdegnano la sim-
bologia fumettistica travoltina. 

Enrico Deagli» 

Ho lasciato 
il posto 
di lavoro 
Cazzaniga, 5-8-79 

Sono un operaio bergamasco, 
le scrivo di una mia decisione 
che ho preso dopo aver valuta-
to tutti i fatti attentamente e 
dolorosamente: mi licenzio dalla 
mia ditta per la quale lavoro 
per rimanere disoccupato. 

La notizia di per se non è 
importante perché di disoccupati 
nel nostro paese ce ne sono 
troprpi, ma lasciare un posto 
di lavoro in questa fase di gran-
de recessione economica, senza 
averne un altro di rincalzo fa 
già notizia perché o è una 
decisione di un incoscente oppu-
re ci sono dei grossi motivi che 
mi spingono a questa scelta. 

Lavoro in un settore che i 
nostri politici, anche i più demo-
cratici, giudicano come l'asse 
portante dell'economia italiana: 
l'artigianato e la piccola indu-
stria. Se dal lato produttivo 

questo è incontestabile, dal lato 
sociale e umano è da verifica-
re. 

Nelle aziende con 5/10 operai 
non esiste il benché minimo di-
ritto sindacale, lo Statuto dei 
Lavoratori è calpestato e quel-
l'articolo della Costituzione che 
dice « il lavoro è un diritto del 
cittadino » npn è conosciuto. ^ 
guardare queste piccole impre-
se si direbbe che il mondo dei 
lavoro, rispetto a dieci ami 
fa, non sia migliorato: chi en-
tra deve lasciar fuori ogni sua 
dignità umana e ogni suo dirit-
to di cittadino per diventare lo 
« schiavo moderno » del padrone 
di turno. 

Questo non succede nella 
grande industria, nella quale f 
operaio vive condizioni diverse, 
certamente migliori strappate, 
però, attraverso dure lotte sin-
dacali, ma da noi non esiste 
lotta perché siamo pochi e di-
fesi da nessuno. 

Nella mia ditta si prendono 
ancora a schiaffi gli apprenà-
sti {che sono molti perché co-
stano poco) che commettono 
qualche errore per incapacità 
dovuta alla mancanza di espe-
rien,za, si fanno straordinari pa-
gati fuori busta con la paura 
che rifiutando qualche ora in 
più al giorno si venga licen-
ziati. 

Ricordo che la media giorna-
liera per operaio oscilla fra le 
9 e le 10 cnre. Si insulta il di-
pendente (scemo, cretino, testa 
di cazzo, troia, ecc. ecc.) e tut-
ti rimangono zitti per pavra 
e per quei pochi soldi di fine 
mese. 

Le impiegate oltre a fare il 
loro lavoro, tengono ì bambini 
della padrona, puliscono la sua 
casa, si offrono a fare da ser-
vette portando caffè o bibite 
alle « signore », naturalmente 
macinano ore di straordinario. 

Non è una scena, questa de-
scritta, del mondo operaio del 
'900 quando nasceva la nuova 
economia capitalista? Allora si 
scrìssero romanzi sulle^ condizio-
ni operaie nelle fabbriche, 'tra-
dotti a puntate in .teleromona 
anche dalla nastra TV è tutti a 
piangere e a commuoversi V^ 
quelle ingiustizie. 

Oggi si ha vergogna -a pa™: 
re di questo (perché per me e 
una vergogna nazionale 
situazione nelle piccole azien^' 
come lo è il problema meru^ 
naie e tanti altri casi nazionaiij.. 
i grandi giornali lo nascotOO-
no. i sindacati si compwcctW 
per l'accordo raggiunto nel c^ 
tratto dei metalmeccanici P^ 
FIAT e C., ma non ricordano 
che j bulloni costruiti per ^ 
auto FIAT provengono 
aziende come la mia. ^ 

In questa situazione «o 
tenermi ancora la mia d^"^ 
di uomo e di lavoraore. 
è vero che oggi il lavoro e 
un lusso, però non ^^^ ^^ 
rmnciare ai miei diritti 
semplicemente definire 
per vendermi alle condtziom 
pradescritte. ^ 

La mia vuol essere 
denuncia: tutti devono 
che questo tipo di sfrutta^^ 
non è morto e che ^OP'^J^. 
grazie a questi riu^j.jf.stra 
Cini d'assalto eroi della " 
econo-mia. ^^a 

Spero che la J , 
pubblica perché e un » 
giustizia verso centinaia o 
gliaia di lavoratori che 
conoscono in queste cow 

Distinti saluti ^ p 
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